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Paéjàéìione DiijL AirroRB. 

TP Rovandomi un ^loiiio in . compa 
gnia di alcuni saccentuzzi moderni, 
intesi da questi affermare eh’ era 
impossibile comporro novello gra- 
ziose sen^a que^ sali d’ indecenza è 
quei velati equivoci che le rendono 
dilettevoli e facete. Essi citavano i 
luminari Boccaccio , Macchiavelli , 
Eontaine, Firenzuola e Casti; e con 
tali esempj volevano persuadermi 
di un^ assertiva cosi strana» 

Promisi loro di tentare io questo 
nuovo sentiero , ed ora attendo la 
parola data . Anzi per maggiormen- 
te convincerli ho a bella posta imi- 
tate alcune novelle di questi cele- 
berrimi autori ; esse , anche senza i 
Requisiti da loro creduti tanto ne- 
cessarj , sono abbastanza piacevoli. 
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In tal' opera non ho potuto dar \ 
libero sfogo ai capricci della mia 
fantasia, nè permettere alla Musa 
voli troppo elevati e scappate poe- 
tiche fuori proposito . Essa non mi 
dettava ora galanti poemetti , ma ^ 
novelle raccontate posatamente da 
pochi amici insieme riuniti in un 
luogo campestre. 

Del resto , ' ogni stile ha il suo 
pregio particolare,- ed io vi dirò con 
un troppo noto poeta 

» E. per ciò la gentil vostra indulgenza 
» Spesso ni accorderò, che lo stil mio 
» S* adatti alla comune intelligenza • ' 
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DOMENICA. 



Cr/à ritornava F Autunno . // 'vendernmiaiort gùA- 
va nel veder F uve mature , dolce mercede delle me 
Jatìghe annuali', gli scolari abbandonavano i libri al. 
le tignuole , e partivano lieti per i loro paesi a re* 
Sfiirar F aria nativa : i nobili lasciavano i rosnori d$ 
Partenupe , e correvano alle deliziose ville di Porti, 
ci y Resina e Fornero ; ed eran seguiti < dal gioco ^ 
dalF amere , dalle danze , loro indivisibili compagni» 
jyel numero di quest' ultimi erano, sette zerbini. , cho 
per puro capriccio s* unirono per andar a villeggiare 
a Caserta , città celebre pel reai palazzo e per gF 
impetuosi venti , ai quali é soggetta .. Si decise di. 
morarvi sette giorni . Essi non conoscevano , nè voller 
conoscere nessuno in tal luogo . Fi giunsero di do. 
menica alle tre pomeridiane ^ e fu stabilito visitare 
ogni mattina qualche delizia adiacente , il giorno 
dedicarlo alla gozzoviglia , e la sera passarla a rae. 
contar qualche novella . Essi eran nominati AlbertOy 
Fiorino , Celio - , Tito , Labindo , Oronte e Mirtillo . 
Giunti alquanto stanchi e cosi tardi , presero a fitto 
un piccolo casino , e facendo tosto preparare lek 
mensa , vi si trattennero circa due ore . 

Si avvicinava la sera j onde si dispidb a ehi spel. 
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tasse raccontar la prima novella . Tutti ricusando 
questo cimento ^ furono obligati scrìvere i loro nomi y 
confonderli in un cappello , e farne estrarre uno dal 
piccolo lacchè portato da essi per esser serviti . Tbc» 
tò la sorte a Mirtillo : egli si assise in messn a" 
compagni ; e chiesto un tema , su cui dir hi novellay 
Orante disse : 

S« il semplice gabbar può mai 1* astuto . 

Tutti approvarono il detto tema ; e Mirtillo , dopo 
mver riflettuto qualche poco a ciò che doveva dire y 
eoninciò . 
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I.;A cieca sorte che giammai non pone 
In mano del fanciul che tira al lotto 
I numeri , eh’ io gioco , a tal garzone 
Ha posto in mano il nome mio di botto . 
E’ cieca ben Ì poiché fra lai persone 
Fa primiero parlare il più merlotto . 

Ma che più mi dilungo ? Il dado è tratto , 
A me spetta , son pronto , eccomi al fatto . 

La volpe, estratto malizia fina, 

Se inganna spesso un animai da niente 
Maraviglia non è : f[uant’ è assassina 
Da Esopo e Fedro raccontar si sente 
Ma una semplice e bianca colombina. 

Una rustica ninfa ed Innocente 

Ingannar due volponi P oh questo è strano , 

E n’ abbiamo un esonipìo in Besirano . 

In tal villa abitava un tal Cortese , 

Che fu p rima scrivano , e poi vissuto 
Era da ciarlatain» ad altrui spese ; 

Figuratevi poi s’ egli era a-ituto , 

Che Miiicone , f ic~tolum del paese 
Elisella sposava avea saputo 5 
E pensò , che in quel sito èr" uso antico , 
Carpirne un dono , e poi burlar 1’ amico . ' 

A 
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Corre in casa di ^Albino. ; era coslnr 
I.n vero sputaloudo , un senza-sale : 

Sempre in piazza passal a i giorui sui , 

Nè lar sapeva alimi bene , nè male . 

Kra leriiiiiie ignoto il no per Ini , 

E più dell’ nomo avea dell’ animale . 

Senza fame taìor mangiar solca , 

E senza scie in compagnia bevea . 

Oh gran novella , urlò Cortese entrando , 
Gran; novella ! Miiiron fat!,o è marilo- , 

E it> casa porterà ^ 1’ aria oscurando , 

Coi parenti la sposa : io so 1 ’ invilo . 

Prender vogliam da lor , minacce usando , 
Pegno , o denaro 5 e preso un arrostito 
Porebetto , il mangerom ; per doppia pena 
Con noi lo sposo inviteremo, a cena . 

1 

Parlando Albino colla mobil testa , 

Gridò , slringendo il sno. Coi’tese ai petto : 

Oh sì , si , compagnone ; è bell» questa., 
Grasso e grosso comprar voglio il porebetto - 
Esser deve lattante : alla foresta ^ 

Qui vicina ne tien bravi Fioretto . 

Andiamo , andiam , nji par mill’ anni 5 al vino 
Pensa , sia buono , e non pigliare aspiino .. 
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Mentre parlan fra, loro , ecco un garzone 
Che Cortese a spiar mandato avea , 

Dice che fatto è il rito , e gii Mincone 
Colla aita a sua casa il piè volgea > 

E eh’ ella con pochissime persone 
Incognita e ritrosa andar volea. 

Nell’ udir que’ scrocconi avviso tale 
Non sceser no , ma tombolar le scale . 

Fu presso Albino a fracassarsi un corno 
Col capo urtando al controposto muro . 
Cortese , nell’ uscir fuor del soggiorno , 

In fetida cloaca andò all’ oscuro . 

Tanto giraro per quei vichi intorno , 

Che alfine in faccia degli sposi furo . 

Gridò Cortese : alto , signori : a voi 
Parlar dobbiamo, e passerete poi. 

Que’ pochi allora che seguian la sposa 
Volean baruffa, ad ogni costo, fare, . 

Ma Elisetta , che mesta e lacrimosa 
Solca , qual zita npvelliua, andare , 

Disse : 50 bene coinè va tal cosa , 
Lasciategli accostar vo’ lor parlare . 
Diemmi il modo mia madre , onde contenti 
Restino a acoruo lor quell' insolenti . 

a 
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Giunger Cortese e Albin- con aria tìera 
Da far trasecolar pur Satanasso 5 
Dicendo ; o buona mancia , o questa sera 
Con noi lo sposo porteremo a spasso . 
Tacquero tutti 5 e con benigna ciera 
Parlò Elisetta a lor con ciglio basso : 

Questo pegno ])reiidete , egli è pui" bello 5 
E in ciò dal dito si cavò un anello . 

Tolto a gara da for quel pegno appena , 
Andò ciascun pei fatti suoi contento : 

I lieti sposi ed i parenti a cena , 

I tinti ladri a ritrovar Pulento . 

Avea tal galantuom In casa piena 
Sempre d’ amici , a cui fea trattamento . 
Qual calamita e qual magia divina 
Serba il fragrante odor della cucina ^ 

Mostrarrdo quivi il ricevuto anello, 

Tutti o pratici poco in tal mestici o, 

O per deluder forse e questo e quello ) 

Di quel giojello molto conto fero . 

Chi diceva ; è di moda , è grosso , è bello j 
Chi replicava : è gran diamante v-ero j 
E chi : son io nel valutarli avvezzo, 

E per Bacco vi dico , egli è di prezzo .. 



/ 
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Per vieppià trionfar di lor vitlnrìa) 

Pel pijy:ere piangendo , a tutta fretta 
Horser quei due a ritrovar Vittoria 
Oi’ era del buon Mincon parente stretfek . 
Dissero tosto la giocosa istoria ^ 

Le minacce , la burla , e quell’ eletta 
Pietra in pegno ottenuta c ognun la veda 
Gridò Cortese , e a nostri detti creda . 

Vittoria , cb’ era fra 1’ astute astuta , 

E di malizia area la quintessenza , 

Quella pietra inettissima veduta 
A rider cominciò senza prudenza . 

Tiene , diceva , un bel color di ruta , 

E’ fra il vetro e 1’ otton : di questa senza 
Cosa , Elisa , farai ? misera te ! 

E’ il prezzo suo fra le due grana e tre . 

Cortese all or di nobil cruccio ardente , 
Strappando a lei quel vago anel da mano » 
Sciocca ! le dice , il raggio suo lucente 
T’ abbaglia a segno , che ragioni invano ? 
Questa , ripiglia il folle Albin repente , 
Burlar vorrebbe noi , ma tutto è vano . 
Cbe bel diamante ! è orientai tiircliino , 

E’ topazio , %lla peggio è un bel rubino . 

3 
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Tornò ciasctmo a casa sua ridendo » 

E posto appena il lieto Albino a letto ^ 

Col pensiero il mescliin ^iva inghiottendo 
Quel non ‘comprato tfncor gprasso porchetlo •. ' 

Ma fatto appena il nuovo dì , correndo 
Da Vittoria 4 a sposa andò in farsetto , 

E r insegnò ciò che dovea poi fare . 

A tempo e Inogo ’vel potrò narrare . 

\ 

Tosto Elisa mandò per un lacchè 
A pregar quei scroccon per carità 
Cile màndasser 1 ’ anello , ed in sua fé 
Quàlunqv.e mancia a lor piacer darà . 

Il sempliciotto Alhin tutto credè 5 
Ma Cortese in gran dubbio allor ne sta : 

Burla la crede , e cosi rio sospetto 
Accresce ancor ciò ohe Vittoria ha detto. 

Ma dai sposi e mandato un falso amico 
( Di questi al mondo 'nòn màncan mai .) 

Il qual disse a Cortese ì or tutto dico 
11 fatto come tra , 'tu nulla sai » 

Vi diè Vittoria queir aael da Un fico , 

E il buono “si ritenne . Or passa guai 
La sposa ; che i^l InaPrito a forza vuole 
L' anello , txè ticcattair Suole parole > 
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'riorlese , ancor clie ciarlàlan , l’ avviso 
Credè verace , e 1’ avverti ad Albino . 
Rosseggia ad ambi per la rabbia il viso , 

E voglion da Vittoria il bel rubino . 

Prendi ( dicono a lei ) fuori quel riso , 
Prendi il tuo falso anello , e dacci il fino , 
Farci ludibrio vuoi di Berisano ? 

Questo non sarà mai , per Sacco Sano . 

Orsù , ripiglia AlI»ino., orsù , alle corte , 

O consegna 1’ anello, o , mia signora. 

Ti leverò di man , sai se son forte , . 

Lo smaniglio dal braccio in tua buon' ora . 
Dirò quel eh’ è successo, al tuo consorte : 

Oh ! un fatto tal non m’ e accaduto ancora :: 
Conserva pur tutti gli anelli tui , 

Comare mia, ma jion turbar gli altrui. 

Taci, grida Vittoria j « qui 'fingendo 
Chiamarsi oflesa , rejdicù severa : 

Se r anello scambiai, fu sol ridendo, 

E negarlo aion doggio ; -è cosa Vera . 

Già risaluto avo*;, qui voi giungendo 4 .,, ' 

O tornarlo , o mandar da voi 'sta 'sera . 

Ma trattarvi ora vo’ come si -spelta 
jU vostro ardkte ed alla «aia Vondetta . 

4 
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Senta i miei voti Berisano intiero , 

Ogni città che sia , presso , o distante : 
Alior ioitórncrò 1’ anello vero 

Quando un porchelto avrò da voi lattante.^ 

/ 

A tal proposta allor non più severo 
Cortese^ e manco Albin forte arrogante , 
"Volean placarla : ma fu vano : andare 
Dovettcr via , senza saper che fare . 

Mandò a loro Miocoue intanto a dire 
Che rivuole 1’ anello ad ogni patto , . 

K la mancia darà ; se non , venire 
Dovrà un guasto, e farà coso da matto. 
Albino dì^e allor ; d’ uopo è ubbidire ; 

Ha ragione lo sposo 5 il fatto è fatto . 
Senti , Cortese , il sentimento mio ; 

Da imbroglio tal ti caverò ben io . 

Un porclietto compriamo alla comare , 

E andiam donian nella sua casa a cena : 
Quando lo sposo ci vorrà pagare 
Il porco , avrà l' anel senz’ altra pena . 

Cosi di 'noi non si potrà lagnare , 

E ancor ci resterà corrivo appena . 
Hitrovato si bel con gusto intese , 

E al punto stesso T approvò Cortese . 
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Corsero in piazza , il porccllin fti preso ) 
E andare in casa di Vittoria ausanti ; 

• Ecco , dissero ,• il porco : olà , sia reso 
L’ anello a noi che ci rubasti innanti . 

Non portar più ripieghi j abhiam noi speso 
' Per bestiolina tal belli contanti . 

Ella rispose r è giusto 5 anzi ho pensato 
Modo più vago , e vi sarà più grato . 

Domani a voi ritornerò l'anello, 

E qui verrete a cena ; avrò ben cura 
Pur d’ invitare lo sposili novello ; 

Cosi la paga gli parrà meii dura . 

Allor da voi ripiglierà il giojcllo 
Quando il porchelto pagherà ad usura . 
Partir contenti i due comjiari ; scrisse 
Alla sposa Vittoria^ e ’l tutto disse . 

Giunta la sera dell’ atteso invito , 

Ecco i sposi venir , Cortese , Albino ; ' 

E per più festeggiar si bel convito 
Fu chiamato a ^enar più d’ un vicino . 

Il porchelto fu grasso e saporito , 

Si bevve a prò de’ compratori il vino , 

Ed in rima fé un brindisi Cortese 
A chi doveva sodisfar le spese . 
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Tolti» aWìne la mensa e sparecchiala , 

Stava ognun per crepare : allor la sposa 
Con quella Toce sua semi-tuonata 
IMinutamente raccontò la cosa • 

Restò A’Hsiu colla bocca spalancata , 

Fatta la faccia di color di rosa . 

Decise alfio che giojellier non era , 

!Nè distinguer sapea la pietra vera ^ 

Ma Cortese corrivo al par d' un gatto . 

Cui fugge dalle zampe un grasso uccello -, 
Gridò , fece daver cose da matto ; 

Maledisse Vittoria e sposi e anello . 

Alzossi mesto e borbottando a un tratto, 

F , non curando alcun , prese il cappello : 

Già furibondo uscfa di stanza , quando 
Vittoria rìse e disse a lui «(^erzaado-: 

Voi faceste alla Sposa iti questo giorno 
Così bel trattamento^ e benché offesa. 

Non mi lagno di voi ; nei mio saggiamo 
Tutta spettare a me dovea la spes^b. 
Eternatevi dunque , e a mio gi'an scorno 
Compite pur 1’ incominciata impresa- 
Fate voi pur , si , fate il complimento 
Del pau , vino , e tutt' akro , io mi c«ntcntt>- 
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Ciò che disse Cortese alla comafe 
"^Con lingua onesta non si può ridire t 
Egli allor si scordò d’ esser compare , 

E la mandò di botto a benedire . 

Parti , ciò fatto ; ed ebbero a crcpare 
Tutti pel riso . E voi che state a udire 
Anche ridete ? ebben , 1' obligo mio 
E’ compito i ecco il faU» , amici , addio . 



Termintita la ^novella di Mirtillo , si lodò da tut- 
ti V astuzia della sposa che aveva saputo burlar quegli 
scrocconi così bene , e la tnaliiia di Fittoria che 
diè compimento alla loro confusione . Dopo qualche 
breve discorso gli ami» andarono a riposare piaci- 
'damente . 




) 
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Z U N E D r. 

CxAi V orologio della città batteva le nove di 
Francia , allórchè i miei cavalierotti si destarono , 
Per quanto fosse breve la loro toletta , stando in 
'villeggiatura , pure a stento furon pronti ad uscir di 
casa alle dodici . Follerò dedicare quel giorno ad 
amnvrare il celebre palazzo re ile , opera di un so- 
stano di genio e del famoso Lwgi Fanv'telli archi^ 
tetto . Celio che si piccava dC istoria patria , facen~ 
do ai compagni da Cicerone , disse : 

Nel dì a 6 Gennaro dei 1732 fu posta la prima 
pietra « questo edifizio da Carlo IH e da 
Maria Amalia sua sposa . In una cassettina di marr 
mo vi fi situata una medaglia ei un distico latino. 
Questo è il palazzo più magnifico , più regolare e 
più vasto che vanta V Italia . Vedetelo costrutto a 
rettougolo j e nell' interno diviso in quattro cortili . 
Le due belle facciate hanno per ognuna 3 t( finestre. 
Tre porte conispondon fra loro , e formando tre a~ 
perture j si attraversa il grand edifizio intieramente 
da nord a sud , e si comunica coi giardini . 

Ecco ~il superbo portico , sotto cui si passa in car- 
rozza . Questa è la statua d' Ercole coronata dalla 
Virtù ; leggetene V iscrizione » Virtus post fortia fn- 
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età coronai » Ammirate la famosa scala , a cui tlan 
lume «4 finestre : i marmi ne sono rari , L' arcliiiet- ' 
tura bellissima^ . Saliamo di grazia . 

Siamo all' atrio superiore ; egli è vttangulo , e cir- 
condato da a4 colonne d' un sol pez'-o di matmo 
giallo . S' entra negli appartamenti per qmfttro por- 
te . Jn faccia è la cappella , a dritta V appartamen- 
to del re *. entriamo . 

Vedete da questo balcone in un colpo d' occhio il 
mare e le pianure di Napoli e di Capita . Caliamo 
al teatro’, ammiratene il gusto, la ricchezza e laf.'u, 

r ■» 

sufficiente grandezza . Possiamo ora scendere ‘ai sot- l 
terranei : eccoli a più ordini . Ne' primi vi sono le 
officine ed hanno sotto le finestre le mura dupli- ’ " • " 
cote , tra le quali entra il Inme ne' sotteranei più 
bassi . Ecco come Vanvitelli fece entrar nel di setto 
del palazzo il lume per le officine , e per la grossez- 
za dei muri . 

Seguitò Celio la sua descrizione con tutta la pos- 
sibile esattezza ed eloquenza . Uscirono finalmente 
dal reai palazzo . Allora Mirtillo disse a Celio : tu 
siew^ amente non potrai esser questa sera il mio suc- 
cessore nel raccontar la novella : i tuoi polmoni ne 

s'iff'rirehbero dopo aver tanto fatigato in questo gior- 
no . Spero che la torte non voglia farti que-to cat- 
iica scherzo , 
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Così discorrendo , giunsero alla dì loro abitaxionet: 
si mangiò benissimo , ed oscurando V aria , ti tirò il 
nome di chi dovea raccontar la seconda novelle^ . 
Uscì il nome di Celio . Tutti risero ; ma egli , sema 
punto avvilirsi , cercò il tema a Mirtillo suo anteces- 
sore j il quale disse : 

famoso esempio di giustizia turca . 

Celio si pose la mano sul fronte per alcun poco, 
in atto di riflessione , e cominciò : 
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Lìv iK[uc il gran Giovo m questo di destiua 
Ch’ io solo cleggia sulla scena stare . 
r’eci (la Ciceron cpicsta mattina , 

Stasera deliljO’ da poeta fare . 

Il dinvol cosi vuol , cosi cammina 
Il mondo 5 cLLeu > lasciamoli spassare . 

Quando lio torto sto zitto e stringo i denti ^ 

E. do principio senza complimenti . 

La novella gentil , eli’ ora vi dico , 

Legger mi fece una dainiiia amante 
In un famoso calendario, antico 
Istorico-profetieo-galante . 

Se falsa vi parrà , noi contraddico ; 

Che aneli’ io so il detto stabile c costante , 

Già passato fra noi qual formolario : 

Dici rnenzogntf più del calendario. . 

Questo era un libro , in cui T autor b^bione 
La natura a suo modo regolava 5 
E non gli eventi sol d’ ogni stagione , 

Ma d’ ogni giorno ancor profetizzava . 

Eppur da dotte e da plebee persone 
Scartafaccio sì inetta si comprava . 

Oh se in mano qnel libro allor prendevi , 

Cose in vero da ridere leggevi . 
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» Geiinaro , selle 5 neve in ogni loco ^ 

» Marzo , trentuno j cogli le viole : 

» Aprile , quattro 5 è rigidcUo mi poco ; 

» Maggio , tre j pioverà , vuole o non vuole : 
» Luglio , sette 5 scirocco , e T aria è foco ; , 
» Agosto , cintpic 5 fa temermi il sole . 

Kè contento eli ciò , facca pur noti 
Pesti , incendi , burasche e terremoti . 

In tal libro Icss’ io che Musi afa 
Mandato a Epiro fu dal Gran Signore , 

Come antico a tre code era bascià , 

Coir a/ter ego suo governatore . 

Era severo a dir la verità 
Allor che slava di cattivo umore j 
Ma si piccava di giustizia , quale 
Esser si dee , cioè con tutti eguale . 

Trovò che a Epiro la più nobil gente 
Per un capriccio sol , per un buon giorno 
I poveri ammazzava impunemente , 

Cosi solca levarseli dattorno . 

Leggi a tal uopo egli emanò repente , 

E un consiglfo creò nel suo soggiorno 
De’ più vecchi di corte , acciò punisse 
Chi a tor la vita altrui si divertisse . 
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Scorsi dopo il decreto eraii due mesi , 
Quando un dervis di venerando aspetto 
( Così chiamansi i preti in qxiei paesi) 
Cadde di JMustafà nell’ interdetto . 

Ei camminava a lunghi passi e tesi 
Per implorar nella moschea lìlaomctto , 

Con lunga harha e nero heiTettone , 

Cosa che tanto ai musulmani impone . 

Ecco un sartore misero e meschino 
Che usciva allor allor dalla moschea , 

E per r etate rimbambito e chino 
IViente sentiva e poco ci vedea ; 

Urta col dervis gìtintogli vicino , 

E mentre scusa il vecchierei chiedea » 

Quel musulmano sacerdote offeso 
Pel ciuffo 1’ ha villanamente preso . 

Sordo del vecchio al supplichevoi pianto y 
E’ antica 'età nulla curando , in testa 
Un gran pugno gli dà sonoro tanto 
Che steso a terra e semivivo il resta . 

Quei singhiozzando potè dir soltanto 
X)eir omicida il nome , e colla mesta 
Voce chiamando Maometto eterno , 

D un’ altr’ &niméi rea crebbe l’ Inferno , 

B 
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II Btrtcli Mustafò governatore ^ 
li' omicidio crudel saputo appena ^ 

Su , a’ arresti , gridò , quel malfattore , 

Abbia sul fatto la dovuta pena . 

Preso è tosto il dervis , e nell’ orrore 
D’ un carcere già al piede ba la catena . 

Già i parenti del piete io moto stanno.^ 

Coll’ oro in man pei consiglieri vanno ► 

Ecco i satrapi ur^ji al di seguente 
Kel consiglio son già straordinario. 

Sentono del defunto ogni parente ^ 

Testimoni in difesa ed in contrario-. 

Tosto il decreto usci subitamente , 

Preceduto 1’ usato formolario ; 

Decreto ingiusto ben , poiché da loro 
Dettato non fu già , ma sol dall’ oro > 

» A voti pien da’ consiglier provato 
Cbe a sangue freddo no , ma a primo sdegna 
11 dervis Colica dal sarto urtato 
Eccedè troppo di vendetta il segno . 

Un suo simile avendo egli ammazzato , 

Del suo gran ministex*o è reso indegno : 

E assistito dall’ ombra del profeta 

Questo il coitsigUo magistxal decreta * 
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« Domani al primo dlbor. Ubero uscito 
DaU’ oscura prigion doV è ristretto 
Per un anuo ed un giorno è a lui proibito 
D’ entrar nella moschea sacra a Maometto . 
Da lui non sia per tempo tal vestilo 
H' sacro manto ; restigli interdetto 
Il nero berretton sulle sue chiome ; 

Nè possa usare di dervis il nome » 

Presentato il d.ecreto a Mustafà 
Onde porci la firma , egli severo 
Vuol cassarlo al momento ; e in ni ano ha già 
La penna . . . ma gli viene altro pensiero . 

F irma il decreto ; e libero sen va 
Il prete a casa sua.: uè il ministero' 

A lui vietato molto gli premea , 

Che starne spensierato -egU godea .. 

Ma corrivo il hascià governatore 
Un giannizzero suo mandò all' istante 
A chiamare un figliuol di quel sartore , 

Che le cervella avea sopra il turbante. 

Da solo a sol gli disse : hai tu valore 
Di vendicar tuo padre , e quel birbante 
prete ammazzar ? se tu lo fai , sicuro 
Sii d' ogni pena : a. Maometto il giuro. 

a 
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TI figlio del sartore Ali chiamato , 

(,he il mestiero del padre aiich’ ei fatta y 
A tal pronta vendetta avea pensato , 

I^ia del palo il timor lo tFatteneo. 

^ edendosi a ciò fare autoriz,zato 
Gi ida : signor , pago sarai , la rea 
Anima sua chiama di qui partita 
11 a quella già dtd mio buon padre unita . 

Senza perder- j>m tempo-, allora allora 
A casa va , prende un pugnale e sotto 
La iu’achessa 1’ asconde , e a prim’ aurora 
Del dervis alla porla eccol di botta ^ 

Già la vendetta col pensier divora , 

K immobil è colà senza far molto :• 

Così siiir uscio della tana pende 
Bracco , e la lepre avidamente attende , 

Sente scender le scale : in quel moment» 
Balte di rabbia e non viltate il core : 

Timidi gli occhi suoi son pel contento j 
Prova nel braccio suo doppio vigore . 

Ei di gridare si trattiene a stento , 

E soffoga un sospir che uscia già fuore. 

Ecco il prete. All grida-: ahi se il consigli» 
T e liberò , sa beu punirli ua figlio ^ 
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Senza dar tempo di dlTesa affatto 
immerge ollora il suo pugnale in gola » 

Al fiero colpo il sacerdote a un tratto 
"Cade privo di vita e di parola . 

Ali sta fermo , 1’ omicidio latto , 

Ne dalle guardie accorse egli s’ invola . 
ìlice ; a ciò fare tornerei ben io : 

Questo sangue clic ho sparso , ba sparso il mio » 

É già ne’ ceppi 1’ amoroso figlio 
€116 del padre ammazzò l’empio omicida. 

'Ordina Mustafa che il gran consiglio 
Lo stesso dì sul suo deslin decida . 

Nulla teme il garzone in tal periglio, 

Che al giuramento del bascià ben fida ^ 

Per far vendetta del buon dervis loro 
I parenti di lui girar fan 1’ oro : 

Che si dassero al reo fu la scntonza 
Cento colpi di verghe ai piedi pria , 

E poi del gran consiglio alla presenza 
Cn gran palo nel cui fitto gli sia; 

E acciò resti di vita e onore senza ^ 

Appeso a un tronco per infamia stia . 

Cassò il bsacià II decreto , e questo scrisse , 

E per wdiue suo tosto si affisse . 

3 



Digilized by Google 




( 21 ). 

» Da mustafà governator provatt» 

Che per odio non già , ma solo spinto 
Dal gran dolor del genitore amato 
Ali del sangue del dervis s’ è tinto ; 

E rammentando ben quel che fu dato 
Castigo a lui che il genitor 1’ ha estinto } 
Assistito ancor ei dal gran profeta , 

O almen dall' ombra sua , questo decreta : t> 

» Senz’ attender domani , in questo istante 
Esca libero Ali dalla prigione , 

Nè per un anno e un giorno ei porti a vanto 
Alcun segno di sua professione . 

Né per tal tempo cucia mai turbante , 

O tagli brache , o adorni berrettone . 

Gli si vieti anche sete e astucci usare , 

£ forbici , aghi e mezzacanna oprare » 

Visto un esempio così nuovo , pose 
Ogni satrapo allor testa a partito ; 

N on più s’ inteser così fatte cose , 

Nè più fra lor fu un omicidio udito . 

Il bascii al gran Sultano il tutto espose') 

E un arabo destrier gli fu spedito . 

£ voi che udiste quest’ istoria lieta 
Alue^o d«it« poetai. 
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“CtUo qui tacque ^ e s* intese un batter di mani 
igrandissimo , segno degli applausi a lui do‘>uti per 
ta detta novella.. Rìfiettè Mirtillo chi il decreto del 
bascià non potrebbe farsi senza somma empietà du un 
principe cristiano , »i pel barbaro cousigìio dato da 
lui al figlio del sarto t come anche perché- le sacre au- 
guste funzioni del sacerdr zio non deh^^ono in modo 
alcuno aver minima somiglianza con quelle d' un or» 
tefice , CoM. parlando^ si andò a Iettò . 









V 
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31 J R TEDI. 



U N maledetto fringuello posto ad un balcone 
V/cmo alla loro abitazione , cominciò coii fortemente 
<t cantare, che destò i sonnacchiosi cavalieri allesti- 
te di Francia , Essi disperando prender sonno di nuo- 
vo f con quel canto acutissimo che li penetrava gli 
organi più sensibili deli’ orecchio , lasciarono le piu- 
me e decisero d’ uscire . Presero due commode cari ot- 
ze , e si diressero ai famosi Punti de la Falle . Giun~ 
ti a quel sito , pregarono Celio a farne la descrizio- 
ne , giacché non dovea più temere di sfiatarsi la se- 
ra a raccontar novelle , avendo già detta la sua . 
Egli pronto a compiacere gli amici , ed anche vana- 
glorioso di sembrar intendente di tali materie, co- 
minciò a dire ; 

La natura fu avara dFocqua a questa città . Fan- 
vitelli , secondato da Carlo III. Jorò più monti , ed 
uguagliandoli con lunghi archi vi condusse per ac- 
quedotti chiusi le acque 'di Airola , del Fitto e di 
Sant' Àgata . Le sorgenti di tali acque sono distan- 
ti da Caserta la. Miglia a levante. 

Questo ponte ha i6iS. piedi francesi di lunghetta 
c 178. di alletta, a tre piani. Esso pub -gareggiare 
con quanto ci è restato della magnificenza romana 
if tal genere . 
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Ecco il priaio p'ano di 19. archi , il secondo di 
SXy. Saliamo al terso di 43 . Qui scrivono i Itro no- 
mi i forestieri , e ^uì scriviamo anche i nostri . . I 
pilastri che formano i primi archi hanno 3 ». piedi 
di larghesza abbasso, e 18. all'alto. Questi primi 
archi hanno 44 /’•«'/* di altessa. V altezxii generala 
e di 1^8 piedi y come abbiamo detto. Leggete sul 
grand' arco /’ iscrizione Carolo* utriusque etc. j 

Riflettete che non vi è opera moderna che contar 
possa simile magnificenza . I muri Sotterranei fatti 
per acquedotti sono più considerevoli di questi che so- 
pra vediamo . Si è forata la montagna in cinque 
parti. Carlo nel traversò la montagna di Gar- 

gano pel canale coverto sino alla valle di Mad- 
daloni : la grotta era illuminata a giorno : tulli si 
rallegrarono del felice successo di questa grande ope- 
razione . yedremo un altro giorno la calata dell’ ac- 
qua cusl rinomata . > . 

F~isti a loro bell' agio i ponti y ritornarono a Ca- 
serta per Ms ldalo ù Giunti a casa y si pi sero a ta- 
vola , e discorrendo di quella grand' opera , si fece 
sera . Si tirò il nome di chi doveva narrar la novel- 
la ed uscì Alberto . Egli chiese il tema a Celio y it 
quale disse v 

Un cliente bui'lar può 1 ’ avTOcato ? 

Alberto all' istante diè principio} 
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Tl Cielo, amici miei, non anco ha fatto, 
Non farà forse in avvenir, nè fé 
Cn uom si strano e <Uchiarato matto 
Che possa mai para|;onarsi a me . 

Farsi poeta o noveEiere a un tratto 
Chi non seppe giammài 1’ A B C D , 

E diventar cosi classico -autore 5 
E cosa da far ridere di cuore . 

Racconti non dirò di Firenzuola 
d)i Boccaccio , Sacchetti -e Macchiavelli : 

Il loro stil , non la Bontà , consola j 
*I «ali lor , casti non son , ma belli . 

SD irò per altro una graziosa fola 
Cho -disse im ispettor de' matterelli , 

'Quando in Aversa a ritrovarlo andai, 

Né più tanto a miei di risi giammai . 

Stava in Risoli , or sono anni dugento. 

Un misero sartor detto Donato , 

Egli (vivea nel suo tugurio a stento , 

Essendo al suo mestiero asin bardato . 

Fra .tante pene aveva il sol contento 
Di non veder figli e consorte a lato . 

‘Si .nutria sol di pan , dormiva al suolo , 

BU4q « aesclÙA^ BU SlftYA 
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Un glDWio un suo compare , aneli’ ei sst tote , 
Di lui più fortunato , o più valente 
Gli diè un porcello , spinto dall’ amore 
Che avea pel suo spiritual parente . 

Non si fè con tal dono un grand’onore, 

Ulie quel porco valeva o poco , o niente ; 
Poiché allora finito d allattare , 

Qualche rotolo al più potea jiesare . 

L’ accolse il buon sartor qual don reale , 
Poiché ciò che ad un uom carico d’ oro 
Pare inetta minuzia e nulla cale , 

É per un pover uom grato tesoro . 

Donato ch’era un sarto dozzinale, 

Nè applicavasi troppo al suo lavoro , 

‘Con pazienza di laico cappuccino 
Si pose ad allevar quel porcellino . 

Chi per pura spontanea carità , 

Chi del porcello sol per compasàone , 

'Chi per usare al prossimo pietà , 

E chi alla finq ancor senza ragione , 

In somma ognuno or segala gli dà , 

«Or cavoli , ora zucche ed or granone • 

Ed ei , crescendo il porco a spese ^ 

Eatti aUegri »’ aveva ji cwU 



Digilized by Google 





( ) 

ì)auai* da un galanluom si fa impVoulare » 
E il porco gli promelle a Carnevalo. ; 
fu cantina coWiincia a scialacquare , 

E di più faligar poco gli cale . 

IS'ulla volendo ali’ avvenir pensare , 
Felioissinto allor fece il Natale : 

Ma all’ anno nuovo ha con ranoor veduto 
Speso il denaro ed il porcel venduto . 

Di hel nuovo rimasto •allor meschiirt) , 

Dalla crudei necessità costretto 
Chiede danaro a uh calzoiar vicino , 
Promettendo anche a quello il suo porchetlo> 
Spende lutto , con star sera e mattino 
In taverna, in cantina c in ozio a letto-: 

E torna in pochi dì lacero e sporco 
Senza moneta c tivendute il porco. 

Intanto il porco adulto , a cui la gente 
Per sua bontà Iacea le buone spese , 
Divorando e russando allegramente 
li' arclporco de’ porci egli si rese. 

L'u sensale lo .vide , e prestamente 
Comprarlo volle j ma Donato chiese 
Danaro a’-conto ; s’ obbligò di darlo 
|>ojpo otto giorni , che dove® ammazzarlo , ^ 
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' Dice fra se t se iiiciainpa un asinelio 
Prima, seconda, lerza e (quarta \olla. 

Io non vo’ punto somigliarmi a quello. 

Nè mente ho poi così melensa, e stolta. 

10 serberò il dariar-, ma il mio p( rcello 
A chi darò ? resa è pesante c molta 
De’ comprator la turba . Io vttgìio afTè 
Tentar se il porco anche restar può a m« • 

Pensa e ripensa , e se ne ra Donato 

11 legista Marrone a ritrovare ; 

Nel difendere un ladro , o un disperalo 
Un’ arte avea costui particolare . 

Or ripiego inventava , or ritrovato , 

Finché riuscia il cliente a liberare . 

Or fattosi avvocato del sartore 
Fé a re malvagio coasigUer peggiore . 

Il merlo della lite in prima sente. 

Si mette in chiaro dell’ affar Marrone ^ 
Poscia al sartor , degno di lui cliente , 
Incomincia un enfatico sermone : 

Dall’ ingarbuglio tuo sol la mia mente 
Liberarti potrà ; la mia lezione 
Attentissimo ascolta ; e da’ tuoi guai 
Senza periglio alcun salvo sv"®» • 
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Metti in luogfo sicuro il contrastati' 

Porco da casa tua molto lontano . 

Quando da' comprator sarà cercato ,, 

Tu le corna a color fa colla mano 
Se dal gindiec poi sarai citato , 

Segui lo stesso ; ei crederatti insano ^ 

Né castigo veruno alìor può darti : 

I Può tal consiglio sol libero farti . 

Quando sarai dal giudice assoluto , 

10 danaro non vo’ , ma quel porchetto 
Venduto , rivenduto , arci venduto j 

£ obbligato sarò di tal fioretto . 

Tutto il sarto promise. Ecco venuto 
Carnevale al suo fin : per tale oggetto 

11 galantuom domanda il porco y e quello . 
Corna gli toma in vece del porcello . 

Mentre così fra.lor stan dibattendo. 

Quello il porco cercando , o il suo denaro , 
£ questo corna colla man facendo , 

Capita air improvviso il calzolaro . 

Nulla badando a ciò cbe stan dicendo , 

A Donato domanda : amico caro , 

Dov’è il porco promesso ? e il sarto tomav 

Apche a ofiìrire costui pel porco coma. 



Digitized by Google 




Mentre 1» ?!ufia è in tre , viene di fretta 
Il sensal che il porcel perder già teme . 
Donato all or si toglie la berretta 
E posto in mezzo ai creditori insieme , 
Ferma e fa corna al galantuom che aspetta > 
Gira e fa coma al calzolar che freme > 

Volta e fa corna al misera sensale j 
Poi fugge e lascia ognun come animale . 

Qiie’ tre , corrivi allora al par d’ un gatto 
Cui dalle zampe è un topolin scappato , 

Già la querela criminale han fatto , 

E’I giudice cliiamar fa già Donato . 

Ei viene in tribunal fingendo il matto 
Con bocca aperta e viso stralunato. . 

É vicino Marron che per pietà 
Avvocato de’ poveri si fa. 

Il giudice al sartor domanda invano 

Come va mai 1’ ingarbugliato affare . 

Ostinato or coll’ una , or 1’ altra mano 

Corna fa sempre, nè sa mai parlare. 

Dice Marron ; signor , quest’ è un insano , 

Chiaro dal viso e da’ suoi gesti pare . 

Che sìa nudo e meschino io 1’ assicuro • 

1 * 

JSè porci tiene in c<ua sua vi giuro . 
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n gitulice sartor di nuovo toro* 

A chieder dell’ affai* ; ma sempre uguale 
Facendo il sarto centomila corna 
Al calzolaro , al giudice , al sensale , 

E al galantuom , fermo colà soggiorna , 

Vera sembrando statua di sale . 

Il giudice alla fin, le spalle strette , 

11 muto sarto in libertà rimette . 

Riede a casa Donato •, e a lui d’ apprcss® 

Si presenta ridendo il buon Mai'rone j 
E chiede il porco al su» valor promesso , 

Per cui sol non ebb’ ei pena e prigione . 

Ma il sarto torna con quel gesto istesso , 

E di corna gli dona un milione . 

Marron ripiglia : fuori i scherzi , a noi , 

Dammi il porco e fa corna quanto vuoi . 

Ma par che nulla curi e nulla senta 
Il sarto , fuor del prediletto gesto . 

Tutti i modi Marron tenta e ritenta , 

É vano ogni ripiego , ogni pretesto . 

Alfin contro il sartor fiero s' avventa , 

Questo a quello dà pugni , e quello a questo : 
E il porco , oggetto della lite , intanto 
Cheto russava in solitario cauto , 
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Non potettero qui' cavalieri trattener le risa a co- 
s'i piacevole racconto . Si bado ah' aUu^ia del sarto , 
che si servì benissimo del consiglio avuto ^ anche a 
danno dello stesso consiglierò . Dopo altro breve trat^ 
tenimento si andò a riposare . 



<g' 



Digitized by Google 





< H ) 

JU E RC 0 li D r . 

or luna tamcv te quel nuihr>a(o fripgaeVo y. t h& 
dt stati aveva i miei sor nncihivsi zeri ini nel giorno 
manti, era stato portato in campagna dui cacciatvr 
tuo padrone sin dalle chiqTit; della aiattina . Essi 
dutiqne si destarono a loro heU agio, e vedendo il 
sole malto elevato, cestendosi in fretta presero la 
strada di San - 1 euc'o . Arrivati ivi dopo breve ten’pOy 
Ce^io , sema farsi pregare , e prevenendo anzi il de- 
siderio de' SUOI compagni , incomincio ex abrupto ; 

Ecco il piu arneno sito reale in Terra di Lavoro . 
Prende es&o il suo nome da una chiesetta dedicata a 
S Lene io , che esisteva a ten pi de’ Longobardi . A, 
piccola tontananm vedetela Velvedere : andiamo. 

Chiamasi questo delizioso sito Pelvedtre per li bel- 
li punti di veduta , e pel vasto orizzonte che vi si 
go le . Questa era V arti ca abitazione dei principi di 
Caserta . Fi jurono poscia erette nuove fabbriche j ed 
un vecchio cafone diventò chiesa parrocchiale di d5o 
individui nel lyrS. I detti individui custodivano il bo- 
sco reale in San-Leucio., e coltivavano i terreni d' in-^ 
torno . • 

Ali sovviene aver letto che nel 1776 si airpUaro- 
CQ maggiormente le fabbriche ^ vi si stabilì uncs casik 
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di educazione , e finalmente , cres'endo la popo- 
lazione sino a 8.0 persone divenne colonia di arte- 
fici . Qui vedete , vi sono manifatture di sete . Quella 
giovane lavora Jettucce , questa si fie : una colà futi- 
ga ai veli ^ V altra qui alle- calze-, 

E' questo un sito benedetto dalla natura e dal Cie- 
lo . L' aria ^ prima e p:ù necessario alimento dvlP 
uomo , vi si respira san ssìma in tutte le stagioni . Jt 
terreno ferace corrisfionde alle cure de' cultori in ogni 
sortii di produzioni', i vini ricscnno generosi e sala- 
t feri . ' • 

Co'ì Celio ragionando y visitarono tutte le mani- 
fatture.^ videro il casino reale, e poi vollero tornar- 
sene a Caserta V accorto lacchè ed un uomo del- 
la città che gli assisteva , fecero trovar preparata la 
mensa', ed essi, apperut ristorati dal cammino vi si 
assisero. Erano già le otto detla sera , quando il 
laci.hè ricordò loro di fargli tirare il nome del novel- 
liere , ^ia-.chè aveva sonno. Risero i cavalieri e di- 
sbrigarono il ragazzo, l'occò la sjrte a ELoiino ,al 
quale Alberto diè per tema . 

Può sapere uu villan più d' uu- signore ? 

Fiorino accettò con piacere il detto tema , su cui si 
ricordò una piacevolissima novella , e disse : 
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uscito il nome tuio ? salute a noi ; 
Cliiaiuar non vo’ la mia foiliuia l'ca . 

<.>f'mino di noi sette , o prima , o poi 
La sua novella raccontar dovea . 

(irllo , iMirtillo ed Albertino , voi 
Siete fuori d’ impaccio : or si volgea 
•'i'ra noi quattro i’ aliar ; spetta a me prima , 
Or dujique a te mi raccojnando , o x'iina . 

Un turco d( tto Amon fu di Silano 
A tempi antichi un buon conquistatore y 
Ma non ponendo ai lor sistemi mano y 
* Fii de' sudditi lutti era 1’ amore . 

Spesso spesso sembrava alquanto strano , 

Allor che stava di cattivo umore ; 

E un dì cho appunto incaucberato egli era 
Accadde ciò clic narrerò stasera ^ 

Sor Cardino , uomo inetto in quell’ etate » 
Senza fare alcun voto , e perchè aveva 
Una ricca badia vestì d’ abate , 

Ed agiato i suoi giorni egli traeva . 
Passeggiando un bel dì per la citiate , 
Mentre i cancheri addosso ei pur teneva f 
k Cosa diamine fece io non saprei , 

E sapendolo «in COI , non lo direi . 



.1 



Digitized by Google 




( 5 ? ) 

Un sei'ìo mal , cred’ io , dovette fare ^ 
Poiché appena 1’ intrigo intese Amene , 

Sul momento facendolo arrestare , 

Ancor che abate lo mandò in prigione , 
Quei volea Col danai' tutto assodare , ■ • ’ 

K con metodo tal farsi ragione : 

IVIa il signor trovò duro , onde conv«nne 
Sdea mutare , ed in giudizio venne . 

Risultò reo Cardino . Amone allora 
Con aria fiera e con semliiante torlo 
Disse : abate mio caro , alla buon’ ora , 
Dimostrato si è già che avete torto . 

Son sulla pena irresoluto ancora , 

Nè vi ebiarno per or vivo , né morto • 

Ma se però da voi spiegati sono 
Quattro nuovi problemi , io vi perdono » 

Quanto i cieli da noi lontani Stanno ? ^ 
Quanta d’ acqua nel mar copia vi sia ? 

Ciò ebe nell’ Indie ipie’ selvaggi fanno ? 

E quanto vale la persona mia ? 

Su punti tai freneticalo bo, un anno, 

Or quietatemi voi la fantasia . 

Avvilito Cardino un giorno cinese,, , , . • 
•Giurò tornare, j e alla badia si rese» 

i 



Digitized by Coogle 




Giunto a casa confuso il nostro abate , 

Or viene , or va , nè trova mai riposo •. 
Rosso ha il viso , le ciglia spiritale , 

F solHa a guisa di cavallo ombroso . 

Gli disse un molinai* ; pei*ciiè soffiate ? 

Il gelo è a terra , il vento impetuoso , 

E voi caldo sentite ? o mio Picone , 
Rispose quello , ho -di foffiar ragione . 

Avendo in piazza al mio dover mancato 
Una pena ben nuova Amon m’ impose ; 
Per domani da me vuol ei spiegalo 
Quattro ben strane ed inudite cose . 

Niim filosofo ancora è a ciò arrivalo , 
iViuu geometra , o indoviru) ancor 1’ espose 
Ecco quai sono . E qui Cardio descrisse 

I gran problemi ; e '1 mulinar gli disse : 

E perciò 'v’ affliggete ? oli siete buono! 
Ed in ciò v’ imbrogliate ? oh siete matto ! 
Date a me qui la vostra giubba in dono , 

II cappello , il bastone , e tutto è fatto . 
Io pronto a far le vostre parti sono , 

Ed Amon resterà corrivo affatto . 

Consente a tutto il redivivo abate 

E già le vesti al bucA mugnajo ha date . 
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Alla sua gran metempsicosi iutonto ^ v 
Picoii si veste alla nòve’!’ aurora i 
In aria magistrale e a passo lento 
Par di Cal’din più baldanzoso ancora » 

Nel gran tabarro incappucciato il tactito ^ 
Prende il cammino della reggia allora . 

Per Cardino s’ annunzia : era anche in letto 
11 fiero Amene , e ’l ricevè in farsetto i 

ben , gli domanda sorridendo AmonC , 

Dite , il cielo da noi quanl’ è lontano ? 

E quei : seicento mila ed un milione 
I)i miglia , un palmo e un pollice romano » 
Se non credete a me > siete il padrone 
Di misurarlo col passetto ih mano . 

Se più o men mezzo dito Io trovate , 

Il mio abbaglio pituite e m’ impiccate ^ 

Finge il signore , e replica : ma quale 
La misura è del mare Pel’ abatino : 

Trenta milion di botti > im gran bocale , 

Due carafe un po’ scarse e un bicchierino . 
Giurate sopra ciò pef 1’ immortale 
Nettuno', è ii regno suo questo a puntino • 

Se poi minimo dubbio in mente avete , 
Misurarlo benissimo pot^e . 

4 



Digilized by Google 




( 4o ) 

Quel che fanno i selvaggi al malcdelto 
Clima , dirò : là sempre il clima è foco : 

Si taglia , impala , squarta , e a dirlo schietto , 
Ciò che fate voi qui , fanno in quel loco . 

Voi noi credete ? fate un viaggelto , 

Qual Colombo , o Americo andate un poco : 

Ma badate però , state ognor cheto , 

Che vi posson. ficcare un palo drieto . 

Non r ho veduto, è ver, ma l’ha narrato 
Un uom , che morto è già , salute a noi ; 
Questi il disse a Berlongo , onde cantato 
Con tanta precisioii quei luoghi ha poi . 

Se fosse quel buon uom risuscitato , 

Oggi , o domali lo porterei da voi : 

Ma meglio è sempre che coll’ occhio vostro 
Vediate il tutto, ancor per onor nostro . 

Quanto valete voi dirvi degg’ io ? 

Io v’ apprezzo per me solo un ducato . 

Come ? replica Amone , il prezzo mio 
E’ men d’ una caldaja ? ah scellerato ! 

Pago , abate , sarà quel mio desio 
Di vederti alla fin morto impiccato . 

4 La vostra signoria , dice Picone , 

Senta , pria di punir , ia mia ragione . 

} 

•7 
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Se un porco , die le carni ha delicate , 

Venti scudi costà vender vedete j 

Voi di peso inferiore e qualilate j 

La vigesima parte almeu valete . ; 

Il porco è grato cibo , e voi ( badate ) 

A marcir dentro un fosso andar dovete . 

E Intanto ho dato a voi questo valore , 

Perchè ei’a carne di gì gran signore . 

Oà! oh ! viva Bacco , viva P icone , gridò per 
espansione di cuore il casertano che stava sotto la 
porta a sentir la novella : la carne d' un tu co può 
ben somigliarsi a quella d' un porco senta scandalo 
veruno . Ma rimettendo poi che usato aveva poco ri~ 
spetto a Fiorino , interrompendolo , si fè rosso e tac- 
que . 1 cavalieri ne risero , e Fiorino seguitò . 



Convinto allora Amone , anzi confuso 
Corse a Picon da maraviglia spinto j 
Ma tosto in accostarsi a muso a muso , 

Trovò in vece del ver 1’ abate finto . 

Il tabarro giltò dov’ era chiuso 
Picone , e disse di pallor dipinto : 

E’ vero ... e piu che ver . . . signor mio caro... 
lo 1' abate non son . . . i| [uuhjaaro ; 
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Lo strinse Amon tuneraracnte allora 
Dicendo : ah chiunque sei , mago , foJlcllo , 
Mugnajo > abate ) canchero , malora ^ ■ 

Pel gran talento tuo sii benedetto . 

Tu fiugcsli r abate , e da quest' ora 
In tuo poter quella badia rimetto t 
£ se i problemi non spiegò Cardino , 

La badia già perduta , abbia il mulino . 

E' il mio racconto , cavalier , compito > 
Onde al canto do fine , e prendo fiato . 
Come un \illan sia fino, e sbalordito 
Un abate in persona ho già provato . 

Or dunque ringraziato e riverito 
Chi m' ha con cortesia cheto ascoltato , 

Non resta a far , che con benigna cieca 
Augurare a ciascun la buona sera . 
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kS" intesa tasto gridar da tatti', bravo bravo Florinoì 
3Ia questo «' avvide che il giovane casertano volendo 
proferir qualche motto ^ si trattenne^ C obligò dun- 
que a parlare . Allora disse quel villano : non mi 
sembra , cavalieri , questa novella al vostro proposito. 
Che uno voglia ridere a spese altrui ^ sarà mal fiu- 
to , ma non è un assurdo ; ma il dimostrarsi da un 
signore che un ruvido villana fu piu illuminato di 
un galantuomo culto., sarebbe novella da raccontarsi 
da un par mio , non mai da voi . Si lodò da quei 
signori V accorta riflessione del casertano , e n andò 
« letto , 
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GIOFEDV, 



JJeslandusi i caoilieri^ si accorsero che picviggina-^ 
va : si trattennero dunque in casa in piacevoli ragio- 
namenti sino all' una 11 tempo finalmente si serenò 
ei apparve gratissimo il sole % Ao» potendo essi Jdr 
lungo viaggio , andarono ai ^eali giardini . 

Giunti al luogo , videro i detti giardini ^ giraro- 
no per gli ameni boschetti adorni di lauri , guerce , 
òleaniri , act'ri e carpini . Si posero nel piccolo bat- 
tello , e scesero al padiglione fobricato in mezxo deW 
acqua . Andando nel giardino inglese , vollero entrar 
nel laberinto , ed innoUrandosi oltre il dovere, non 
sipevano pài come uscirne . Celio , / erudito Celio ca- 
vò i compagni da tale imbarazzo’. Egli neh' entrare 
accortamente strascinava per terra un piccolo basto- 
ne , e quel se^no fa la loro guida nell' usci ne . 

Esaminarono finalmente la belisi cascala dell’ ac» 
■qua . Celio non potè trattenersi dall esclamare : Fi 
va V iniinortal Fanvitelli ! quest' operazione di livel- 
lazioni fa fida da lui coti un semplice occhialino , 
e pure è così esatta . Ecco come t acqua cade tutta 
.spruzzante , e sembra una massa di argento : quante 
vasche empie essa prima di entrar nella reggia ! Sa- 
■iiamo per questi scalini sino alla sommità della cu- 
ccata . 
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Così dicendo , fice ammirar loro tiii opfra così 
sorprendente , e dopo veduto tutte le de’ixie del gran 
giardino , si ritirarono a casa . Giunta V ora della 
novella . disse Tito : fra tre persane si gira la co- 
sa in ijuesta sera Caro lacchè risparmia il mio no- 
me • Id 1 la sorte decise a'trimenti ; il suo nome fu 
estratto , e bisognò assoggettarsi alla legge • Ebbe 
per tema da Fiorino 

L’ asluiia de’ villan sin dove arriva ? 

Tito allora soggiunse : benché questo tema somigli 
molto a quello che. tu hai ricevuto e su cui hai rc- 
cellentemente cantato ^ pure io dirò un secondo esem- 
pio dell' astuzia de' contadini, che forse incontrerà il 
comune compiaciinendo , Ascoltate . 
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Ne. TÌllaggio cbiamato Vinoforte 
Un tal messer Albino era il padrone \ 

Ala poi pagando non so che alla €01*10 y 
Anche il titolo ottenne di barone . 
Essendogli colà due figlie morte , 

Troppo dura gli parve abitazione : 

E lasciando un agente in quel paese , 

A Fistano vicino egli si rese • 

Un di quei possidenti era costui 
Che il ciel sa come pon tirare avante : 

E non vedendo il suo cogli occhi sui , 

Dal feudo percepia poco contante . 

S’ occupava il fattor prima per lui , 

E poscia pel baroli eh’ era distante . 

É trito adagio e mai non viene in fallo , 
Fa r occhio del padron grasso il cavallo . 

L’ astuto agente suo , detto Pasquale , 

Per indorar la pillola , solca 

Doni mandargli a Pasqua ed a Natale , 

Ed amico cosi sei mantenea , 

Non s’ accorgeva Albin che da quel tale 
Parte di sue sostanze in dono avea . 

Anzi molto obbligato era a colui 

Che il meno dava, e ’l più tenea per lui . 
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Eraii gli ultimi di di cai’nevale , 

Tempo tallio fra noi caro a gliiolloiii \ 

E dal pollajo del padrou Pascjuale 
Scinse dieci i miglior grassi cappcml^ 

Sette tenne , com’ era naturale , 

Per farne a mensa sua dolci bocconi ; 

E tre in suo nome ne mandò al barone , 
Pregandolo a gradir l’ alleuzioue . 

Prese un villan di là Matteo cbiamfto , 

I tre capponi e ’l foglio consegnò , 

E '1 viaggio c 1’ incomodo pagato 
In Fistano al barone l’ inviò . 

Quando parli il villan s* era oscurato 

II cielo , onde fir alto egli pensò 
Dopo breve cammino a un’ osteria , 

Per far sull’ alba il resto della via . 

Osteria sol dì nome era ben questa , 
Poiebè sci si vendeva il pane e '1 vino . 
Disse il villano : ahimè I fatto bo la festa 
Come dimau terminerò il cammino ? 

Alla fame che tanto mi molesta 
Come mai riparare ? oh me meschino ! 
Pensa e soggiunge : un sol rimedio v’ è , 
Un di questi capponi usar per me*» 
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Non parlerà , cred’ io ^ sicuramente 
La lettera che porto in mia Luon’ ora 5 
E smentirla saprei solennemente 
Se il grande are ino palesasse ancora . 

Ciò detto , uccide un de’ capponi , a lente 
Fiamme lo cuoce , e cotto sei divora . 

E bevendo un bicchier di buon lirpiore , - 
Fa brindisi al barone ed al fattore , 

Dorme russando poi sino al mattino , 
Ed esce al nuovo di dall' osteria : 

Prende i capponi , e postosi in cammino 
A Fikano non lungi egli s’ invia . 

; Iih lettera e ’l rogai porge ad Albino ; 
Tosto r informa il donator qual sia ; 

E in sala assiso avidamente aspetta 
Che il baron dia la mancia e lo rimetta . 

Premettere degg’ io eh’ era il barone 
Sin dalla prima età balbuziente , 

Nè sapea pronunziare a perfezione 
L’ R , difetto comune a molta gente . 

S’ accoi’se che mancavaci un cappone , 
Letto quel foglio , e fé chiamar repente 
Il villan che attendeva . A tal chiamata 
Ben s’ accorse Matteo dell’ ambasciata • 
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Dice il barone ! figlio benedetto , 

Qui dove sono i tle capponi ? almeno^»..'!!; ò. iw 
Cosi nel foglio di Pasquale ho letto : . V ^ i 
Come diavol poltasti uno di meno? * ' > .1 

Tu sei villan bilbante , io già 1’ ho detto 
E del telzo cappone il ventle hai jùeno . 

Matteo risponde : io v’ ho portati in dona V 
Tre capponi ; vediamo or quanti sono , 



Ben, soggiunge il barone, innanzi a te 
Eccoli , e uno e> due , T alta ove sta ? • 

Matteo ripiglia : e uno e due fan tre , 

E tanti ne portai per carità , 

Il barone sostien ; son due , non. tle j- ' ^ 

E quei la stessa cantilena fa .. 

Menlr entrambi son duri , ecco in quel punto^ 
Del barone un amico è in sala giunto . 



Riscaldarli vedendo in tai quistioni , 

Dice al baron : di persuaderlo io bramo . 
Dimmi , buon uomo , se son tre i capponi , 
Noi , come vedi ben’ tre ancora sianv> . 

Si faccian dunque uguali porzioni , 

E vediam se ne’ conti ci troviamo . 



Il primo è del baron , 1’ altro prend’ io , 
Dav’ ò il terzo per te , villano mio ? 

V f 
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Matteo risponde : terminò la lite t 
Il mio me lo mangiai jeri la sera ; 

£d essendo già mio , come voi diie , 

Incluso in quelli del haron non era . 

Alla nuova risposta , a quelle ardite 
Parole assurde , a quella cornea ciera 
L<’ amico ed il baron guardansi in viso , . 

IVè reggendo allór più , scoppiano a l’iso 

Scrisse il tutto il barone al suo fattore 
E r impose il villan non castigare ; 

Ma i doni suoi jier tal corrier dottore 
Badasse in avvenir più non mandare . 

Si seppe il fatto per Fistano e fiiore , 

E ciascuno di risa ebbe a crepare . 

Ed or per quei contorni adagio, egli é i 
E’ questo il fatto d’ uno e due fan tre ^ 

Tt‘rminata la novella , iult' i cavalieri rimasero ma- 
ravigliati del sutterfugia trovato da quel villano per 
non passar per ladro . Mirtillo , che sentiva il sonoa 
più de' compagni^ andò a coricarsi , e fu imitato da. 
essi « 



** » 

■ 
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Ji^rano ancora nel più profonda del sonno ì cava- 
lier villeggianti , allorché entrando il lacchè nelle 
stanze f grido ; alzatevi signori ; t.ra un vento così 
impetuoso ^ che. non so come non vi abbia, ancora de- 
stati . Entrato anche il casertano ' soggiunse : lascia- 
li riposare-, vediamo quali de' due numija vince’, a 
Bacco nel loro interno , o Eolo da fuori . Destatisi 
i cavalieri, neW aprir de' balconi , intesero i , sibili de' 
venti che sembravano tutti scatenati dalle ^ caverne, (C 
inferno . Furono .sradicati alberi antichissimi ; 1] uve ' 
che ancora stavano sui rami si sparsero a terra im- 
mature . I. balconi si aprivano, non potendo reggere 
a quell' urto imperioso; e finalmente un uomo che si 
trovava al w ercato- col ferrarlo , fu urtato dal ven- 
to così impetuosamente, che andò. ^ fracassarsi avanti 
la porta d' una vecchia contadina , e si spalancò la 
porta , per cui quél pover uomo cadde in mezzo alla 
stanza, dando terrore alla vecchia , che non sapeva, 
cosa gli fosse, accaduta . ' 

Andava il vento a calmarsi verso U ii.di Fran- 
cia . Ecco un paggio. di monsignore di lotta fretta a. 
cavallo , che viene ,ot iavUare a pranzo dal suo po- 
tkon, <,oci cavalieri , recando a tal proposila aoa 
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cite un biglietto. Celio cìie s'-era alzato di bell' umo- 
re , prego il paggio di attendere un momento , e ri- 
spose col seguente biglietto . 

la d’ ognun procuratore 
Con tai versi e più col cuoro 
. Kendo grazie dell’ amore 
Cile mostrate in farci onore , 

Riverito monsignore . 

Semtreremo a voi d’ avanti 
Cavalier poco galanti , 

E Len rozzi villeggianti , 

Che facciamo a invili tanti 
Sempre orecchi da mercanti . 

Monsignore , perdonate , 

E con noi non v' adirale : 

In tai perfide giornate 
Anche r anime dannato 
IVegU abissi son restate . 

Non è (juesto il zeffiretto 
Che a Beiinda diè diletto » 

Quando andò sul hattellelto 
Del Tamigi in mezzo al letto: 

Come Pope al Riccio ha detto . 
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Noli è ^èsta quell' auretta 
Che spirò quando in barchetta 
Fu Kinaldo all’ isoletta 
Della maga maledetta , 

(Jhe giurò la sua vendetta . 

Questo è il vento che fremca 
Quando Gluno ii'ata Dea 
Subissare un di volea 
L’ infelice prence Enea 
Che già morto si credea 

Questo vento sparge al vento 
La gran gioja , il bel contento 
Di godervi un sol momento ^ 

E fa si che al complimento 
Facciam sol ringraziamento . 

Se una gran benediziouc 
Può sedare quel birbone , 
Affacciatevi al balcone j 
Ed allor sette persone 
Scu verranno a colazione . 
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Suggellato il biglietto y sì mando al suo destino . 
I cavalieri si trattennero in ameni discorsi sino all' 
ora solita del pranzo , e dopo ristorate a mensa 'le 
membra y il lacchè tirò il nome di Labindo yil qua~ 
le y chiesto il tema al suo antecessore , n' ebbe, il 
■presente 

Di qualche gobbo i graziosi molti . 

Tutti si assisero intorno a Labindo , ed egli co* 
Taggiosamente -diè principio alla sua novella , 
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Vo- dire , amici ^ il celebre viaggio , , ' ; * 
C^be fè un tal gobbo da Firenze a Siena „ • 

E come rese oltraggio per oltraggio 
A chi schernir tentò 1’ offesa scliiena . 

Un racconto si bel lessi in un saggio 
D’ inedite novelle e note appena • 

In prosa 11 dotto autor le scrisse prima , 

Or . questa Apollo me la d.etla in rima . 



Questo eroe prlncipal della novella 
Era detto Dimato , alias linguetta ; 
Perchè ardito oltre modo di favella , 
E parca la sua lingua una lancetta . 
lYato costui sotto un’ infausta stella 
Da una.madi-e usuraja maledetta , 

E da nn padre che tutto facea male , 
Finché mori facchino allo spedale . 




Rimasto orfano allora il mio Dimato , 

Il mestier cominciò di ciarlatano ; 

Fingea che un stroppio > un cieco , un insensato 
Co’ suoi rimedi ritornasse sano . 

Con un finto suo unguento apparecchiato 
Il cervel rimetteva ad un insano . 

Fingea denti cavar col suo secreto , 

E a spalla de’ baggei viveva lieto . 



4 
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Divulgossi in Firenze , ov’ egli stava 

t 

Ch’ era ttn vero impostor plusquam perfetto 
E iche se alcun rimedj suoi pigliava , 
Giunto in sua casa era malato a letto . 

Più d’ un per fatti tai lo minacciava , 

Onde a prender la fuga ei fu costretto . 

E dalla porta senza nulla dire , 

Di notte tempo gli riuscì d’ uscire . 

Ciò fatto , s’ inviò con mazza in mano , 

E sei bajocchi sol che possedeva ; 

Poiché quel che lucrò da ciarlatano , 

Dato alla gela , scialacquato aveva . 

Era dalla città poco lontano , 

E la fame sentir già si faceva ; 

Quando vide in cammino un’ osteria , 

Che diremmo per moda qffeLleria . 

Stava scritto sull’ uscio col pennello, 
Diman sd fa credenza ed oggi no . 

Desse Dimato e rifletté bel bello 
Ch’ ivi potea mangiar col pagherò . 

Con aria da smargiasso entrò in ostello , 
Ridendo il tavernaro salutò j 
Ed appena che avea gli uscì di bocca , 
Intese che iotuonò tal Qlastrocca . 




( 57 ) 

Abbiaftio , signor mio , carne salata , 
Salcicce , sopressate e mortadelH , 

Maccheroni di Napoli , insalata , 

Minestre , allessi , caprettini , agnelli , 

Un lepre vivo , un’ anitra impastala , 

Tordi , capponi , lodole , fringuelli , 

Pan fresco , vin squisito , e sopra tutto 
Bel soffritto di porco e buon presciutto . 

Viva r oste davver ? gridò Dimato , 

Viva r oste ! mi servi a tuo piadere . 

Ciò dicendo , il mensale è apparecchiato , 
Entra il gobbo in locanda e va a sedere . 
Poiché ingordo di lutto ebbe mangialo , 

E volle il vin più delicato bere , 

S’ accostò r oste c disse : a voi , signore , 
Buon prò ; ma nel pagar fatevi onore . 

Rispose il gobbo ; tu scherzando vai ; 

Al tuo scritto m’ appello ; e un altro giorno 
Ti pagherò , giacché credenza fai . 

L’ oste gridò ; che mai credenza ? un corno . 
Doman si fa credenza , oggi non mai : 

Quest' editto sta aflìsso al mio soggiorno . 
Ripigliò allor Dimato : o figlio mio , 

Da tal error ti cavei’ò ben io . 
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Oggi , confessa il ver , tu non scrìvesti 
Ouell’ avviso ; saria fresco il colore : 

Al più breve tu )eri il dipingesti , 

A me lo dice chiaramente il core . 
Dunque tu per domani oggi intendesti. 
Ergo mangio a credenza . Un tal errore 
Se toglier vuoi di là , cassa e farai 
Pronto contante qui , credenza mai, 

Hestò r oste di stucco , e far volea 
Col gobbo schernitor fiera quktione 
Ma quel che solo sei bajoccbi avea , 
Facea molto valer la sua ragione . 

Parti alla fin , ma di cassar 4icea 
Lo scritto reo , di tanto mal cagione : 

Ma r oste disse : amico , io ti ringrazio ^ 
Vattene pure a spalle mie ben sazio - 

Tosto in forza Dimato ad altrui spese , 
Con pancia piena e rubiconda ciera 
Verso il bel Ppggibonsi il cammln presp , 
Ove giunse anelante al far la sera . 

Lì stava un oste querelo bolognese , 

Si figuri ciascun che pezzo egli era . 
Questi pensò di ben schernir Dimato , 

Ala rimase da lui vinto e scornato « 
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L’ oste i® vederlo 'enti’ar disse : ah hrìccont> 
Perchè viaggi si tardi io 1’ indovino ; 

■ Non pagasti ia 'città da tua pigione , 

E col baule addosso or fai cammino . 

Tardi ? rispose iT gobbo : oh che babbioneJ 
Io credea di 'viaggiar sul ben mattino j 
Poiché le tue finestre al far T aurora 
Non sono aperte intieramente ancora . 

Al ripicchiar del gobbo , al detto arguta 
Che rimaner fè 1’ offensore offeso , 

Si vide il quercio ostier pallido e amtO 
Dal gobbo schernitor scberuito reso . 

In queir ostello era Un signor venuto^ 

E avea 'quel molto grazioso inteso ; 

E dair arguzia sua lieto incantato , 

Sorrise e. al seno 'suo strinse Dìmato \ 

Seco lo tenue allegi'amente a cena > 

ÌE nella stanza sua fè porgli il letto -v 
Grazie rendea Dimato alla sua schiena ^ 

Che procurò di 'quel signor 1’ affetto . 

Sorgeva in cielo il primo albore appena ^ 
Quando il buon galantuom lasciò il gohbetto : 
Questo per Siena , e per Firenze quello > , ^ 

X' uno e r altro di lor lasciò l’ ustdUo » » . . • 



Digitized by Google 




( 6o ) 

Serio il gobLo viaggiava a grave passo , 
Co’ suoi pochi hajocchi intatti ancora : 

Alfin sul mezzogiorno ansante e lasso 
Giunto a Castiglioncello ei si ristora . 

Colla berretta torta un tal smargiasso 
Seduto stava allà taverna fuora ; 

La pippa in bocca avea , lo stocco a lato , 
E la faccia d’ un reo matricolifto . 

Questi , vedendo comparir Dimato , 
l'a un sorriso di scherno e dice : addio, 
Caro il granchio che sei , ben arrivato , 
Lascia il baule cpi , scimiotto mio . 

E’ da quel peso il dorso tuo gravato , 

T oglierlo sì , di propria man vogl’ io . 

Oi’a che giunto sèi nell’ osteria , 

Non buttar via quel sacco è gran follia . 

Grazie , il gobbo risponde , all’ eccessiva 
Vostra bontà , sensibile signore . 

Quand’ uno in terra d’ assassini arriva 
Lasciar cosi la roba è un marcio errore . 
E’ la gente oggidì tutta cattiva j 
Ed io vi avverto , grato al vostro amore , 
Quando in locanda son persone armate 
^oa mai bauli «vanU lor lasciate , 
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Quel pronto motteggiar capi colui , 

Ma , benché fosse ver , nulla s’ offese j 

Anzi all’ oste ordinò : tratta costui 

Di buon cibo e buon yin , tutto a mie spese - 

L’ oste ubbidì quel cenno , e diede a lui 

Tutto quel che bramò , quello che chiese : ; 

Il gobbo alfin tre.ciottole bevute , 

Al suo benefattor disse , salute . > 

Rifletté nel partir tutto contento : • 

E’ il viaggiare per Bacco un bel mesliero . .< t 
Molte miglia ho già fatte- e non mi pento , . « 

Che a spese altrui forte mangiai davvero . ’ • "i 

Tal quali i miei bajocchi in tasca sento 
Nè mi turba giammai tristo pensiero . 

E’ il viaggiare , lo replico di cuore , 

Un vero spasso , un gusto da signore . 

Già languiva sul ciel 1’ ultimo raggio 
Del biondo Dio dentro del mar tuft'ato , 

E’ già rendea qualche pianeta omaggio 
Alla Dea che a Cupido odio ha giurato ; 

Quando alla meta del suo bel viaggio 
Giunge r eroe del canto mio , Dimato . 

A Porta di Firenza ei vuol restare , 

Senza saper dove andar mai , che fare . 
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Qui do fiue per forza alla novella , 

Poiché in quel vecchi Oi libro , ove ho ciò, letto, 
Manca appunto una pagina , ed è quella 
In cui finiva il fatterei suddetto . 

Peccato inver che si giocosa e bella 
Storia abbia un fin cosi melenso, e inetto : 

Ma che farci non ho : disgrazia mia , 

Che quel libro gentil lacero sia . 

intese con somma- attenzione- questa- novella da- 
tutù ; si encomiò V astuzia de' gobbi che sogliono 
aver l' ingegno ^ fino , e sanno render la pari-, 
glia a chi tenta: motteggiarli , Dopo altri discorsi, ' 
presero letta 
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Id ' E A T o : ' ' 



»3/ destarona i miei cavalieri a loro belt agio j 
ed avendo già vedute le delizie di Caserta , destina^ 
Tono per quella ultimo giorno di loro villeggiatura fa~- 
re una scorsa a jCapua , città distante poche miglia 
da Caserta , Prese due carroize a fitto , i avviarono 
a quell' antica città . 

Essendo Fiorino congiunto del comandante della 
piazza , gli chiese il permesso di esaminar cu* suoi 
amici la fortezza ^ e 'I comandante volle il piacerò 
di scortarli egli stesso . Fece loro riflettere che quella 
città chiamasi la chiave del regno , essendo piazza 
d* armi costrutta sulle moderne fortificazioni della 
militare architettura . Li portò a vedere i larghi fossi 
alV intorno e le batterie di grossi cannoni , situate in 
modo che non potendo esser offese , offendono libera- 
mente da per tutto . Videro V armena , la guarni- 
gione f i ponti del forte , e poi si licenziarono dal 
comandante else indarno f invitò a restare a pranzo 
con lui. * 

Lasciato il comandante , Celio disse ai compagnia 
ora spetta a me farvi la descrizione di questa bella 
città . Ecco il famoso fiume Volturno che scorre vicino 
alla città , Le porte ton chiameUe Poyta di IVapoli , 
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Porta del Mazzone e Porta di Roma . Lh. è la ce- 
lebre badia di S. Angelo in Fermis , anticamente 
ad arcum Dianae . 

Nella chiesa maggiore il re Federico d' Aragona 
'celebrò la sua incoronazione nel . Il ponte sul 

Folturno è fatto di pietre dure , e regge costante- 
mente agli urti impetuosi dell' acque t esso fu co- 
etruHo nel secolo decimo terzo da Federico //, es- 
sendo poi ristaurato nel lySS con un' iscrizione del 
marchese Tanucci fiorentino . 

Qui si beve t acqua che viene dalla pendice di 
Sannicola per un sotterraneo di circa due miglia . 
Capua è la patria di Pietro delle Vigne che passò 
dalla povertà all' auge dell' onore e de' tesori « ed 
indi ad un infeVeissimo fine . Qui nacque Andrea di 
Capua de Episcopo , magistrato sì rinomato ^ e finalmen- 
te Camillo Pellegrino , uomo versato tanto nelle scienze. 

Girata la città , si riposero in carrozza , e dopo- 
breve tempo tornarono al loro albergo in Caserta . 
Dopo il pranzo , disse Orante : signor lacchè , non, 
abbiamo bisogno di te questa sera : ti ringrazio non 
ostante di avermi risparmiata la pena di raccontar 
la mia novella , finché è dipeso da te . Detto ciò , 
chiese il tema a Lubindo , il quale disse 

Basta che vero sia , dì ciò che vuoi . . 

Dopo qualche riflessione Orante diè principio in tal 
maniera , 
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j\ver suole in qualunqxie occasiofte 
L’ ultimo luogo la j)iù nobil gente - 

Va 1’ ultimo il priore in processione ^ 

• 

Parla 1’ ultimo in ruota il presidente . 

Or se fra tai dottissime persone 
Ultimo Oronte favellar si sente , 

Colpa è del Fato , che il mio nome ascose , 
IVè in mano mai di quel lacchè lo pose . 

Viveano in Felha al secolo passato 
Zimeo che poscia diventò barone , 

E Mirone che fu sarto approvato , 

Ma più celebre a far sempre il buffone . 
Perchè un giorno il barou 1’ avea mutato 
Per altro sarto , si piccò IMirone : 

E contro di Zimeo chiudeva in petto 
Pel suo lucro cessante alcun dispetto . 

Era allegro il baron , ma non galante , 
Poiché nulla curava le signore j 
Avea qualche passion per il contante , 

E il non vederne era una pena al core . 

Ma se udia qualche morte , egli tremante 
Poneasi tosto di cattivo umore . 

Io non vo’ criticar difetti altrui ; 

£• so ben , cavalier , che ognuno ha i sui . 

E 
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Uso antico era là che ogni signore 

■ «I 

Va colla muta a sei al suo casino j 
L' inverno al mezzodì sulle bell’ ore ^ 

L’ està verso la sera , o sul majttino ^ 

Anche uu piccol casino avea il sartore 
A quello del baron. quasi vicino . 

Ziroeo volendo alla sua villa andare , 

Dovea per quella del sarlor passare ^ 

,■ Quanto astuta è la plebe 1 oh come aspetta 
Di vendicarsi ognor pronta occasione ! 

Udite qual pensò nuova vendetta , 

Onde sfogar la rabbia sua Mirone . ^ 

Sapea quanto timor la benedetta 
Morte imponeva al povero barone -y 
E uu pittore chiamò che sull’ istante 
Finse una morte al suo casino innante . 

Dello, scheletro nudo, il reo ritratto) 

Finto stava a terribile- colore : 

Con falce in mano e di ferire in attoi 
A un fuoruscito ancor dava terrore .. 

Un’ ampolla a’ suoi piedi avea ritratto) 

Fer ordin di Mirone il buon pittore i 
E un motto, è scritta sulla parte estrema ^ 
£rQssimct é V ora tua j pensaci e trema « •. . 
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Il baron cbe due dì sliede ammalato , 
Appena al terzo videsi guarito , 

Posto in carrozza allor , com’ era usato , 
Andò al casin , la prima volta uscito . 

Del sartore alla villa ecco arrivalo , 

Vede il mostro e quel motto , e sbigottito 
Ritorna in Felba , e quell’ id^a funesta t 
Cagiona a lui fiero dolor di testa . 

Il sarto in casa sua fatto cliiamare , 

Disse : qual genio è il tuo , maestro mio ? 
Tu vuoi la villa ^ o il cimiterio fare ? 

Se la morte vuoi tu , non la vogl’ io . 

Tutl’ altro al tuo. casin fa disegnare , 

Ma dà di bianco a quello spettro rio . 

Tutto Miron promise , e nell’ uscire 
Disse i. stai, fresco , la dovrai soffrire ► 

Torna in villa il barone al di seguente , 
E r immagine stessa in faccia mira . 

V’ è aggiunto il motto ; col/a nobil gente , 
Più che colla plebea sfogar vo V ira , 

Vieppiù piccato il buon baron si sente , 
Senjza andar più alla villa , il cocchio gira ► 
Ritorna in casa , e vuol con quel villano 
Farsi giustizia colla propria mano . 

a 
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JVeI maggior della notte , allor die f c»m 
Sopiti aucor non hajano alla luna , 

„ Ei con calce e pennel due suoi villani 
Del sartore al casin cheti raduna ; 

Su quell’effigie dier cinque o sei mani. 
Finché il bianco parca Ira 1’ aria bruna. 
Credè il banane di burlar colui , 

Ma r astuto sarlor buidò più. lui . 

■ Nel domani il barone in villa riede , 

Certo r immagin di trovar levata : 

Qual sorpresa è la sua quando là vede 
Quella morte , diclam , risuscitata ? 

Mentre di sdegno avvampa , egli s’ avvede 
Che un nuovo motto è scritto ; intfan casista 
HI hanno costor 5 piu furibonda e forte 
Farò a' bareni ricordar la morte . 

Finse allora il baron pazientemente , 

E fé , come suol dirsi , 1’ indiano : 

Ma poi la notte rimandò la gente 
Con calce appresso c col pennello in mano . 
Son curioso , dicea , se al di seguente 
Vedrò pure la morte da lontano . 

Or si vedrà chi più ostinato sia , 

11 SUO puntiglio } 0 la paura mia . 
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À J)ì'(i buon’ ora nel seguente grorn^) 
Volle il barone alla campagna andare ; 

Ma appena del sartor giunse al soggmiiio >> 
Vide ( cosa da far proprio crepare ) 
li solilo pittor die ali’ uscio intorno 
Quella morte facon risuscitare . 

'Già la testa avca pinta , e già pian piano 
Col penuel le mcttea la falce in mano . 

Disse il barone : orsù , coll’ estro mio 
Vendetta ne farò, stanne sicuro: 

Pazzo tu sei ? pazzo maggior son io ; 

Duro sei tu ? quanto son io più duro . 

Tu vuoi lo spettro , io toglierlo desio, 

Tu agisci a pieno giorno , io nell’ oscuix) . 
Ma pur tanto farò che in ogni caso 
Resterai con un palmo e più di naso . 

La notte stessa egli 'mandò a cassare 
La morte dal casin di quel sartore ; 

Poi dagli armigger suoi fece -arrestare 
Quel cbe pinta 1’ ^vea giovin pittore . 

A lui disse ; sta notte disegnare 
Devi la morte ( c pensa a farti onore ) 
Alla finestra di Miron vicino , 

Tal quale la pin^sti a] suo casino . 

3 
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Tavolozza , pennelli , ac(]^ua e colore 
Prende in casa il pittore ; e in tale arnese 
Tacito uscendo dal suo albergo fuore , 

La larga via di mezxosole prese . 

Coi schioppi armali , senza far remore , 

.Tre armiggeri seguian con torce accese : 

E sulle spalle un gran facohin portava 
Un’ alla scala , e lor seguendo andava . 

Giunti alla casa del sari or Mirono 
Clic in un sonno profondo il ciglio ha chiuso , 
Lascia il facchin la scala e poi carpone 
Pian pian la poggia alla finestra giuso . 

Sale il pitlor , sclacipia i perinei , si pone 
La haccheltiua in man , siccome è 1’ uso ; 
Empie di più color la tavolozza , ^ 

E in podi’ istanti quell’ effigie abbozza . 

Diede il color per tutto , ed a puntino 
Una morte gemella egli distese -, 

Col motto : chi mi volle al suo casino 
Mando prima di tutti a (fuel paese . 

Calò abbasso , ciò fatto •• il buon facchino 
Pronto la scala sulle spalle |.’’ese : 

Smorzato i lumi i guardiani , e poi 
Ciascuno se n' andò pei fatti ^^oi . 
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Gli , sorgendo T albore màltutìno-. 

Il buon villano alla campagna andava > 

Coi barili sul dorso Ogni mesebino 
A piè della montagna acijua pigliava % 
■Quando alla casa di Miron vicino • 
T’acendosi le croci , ognun fermava , 

Tra cbi timore avea , tra chi rideva 
■Un susurro len il>il si faceva , 

A quel nuovo bisbiglio , a quell’ ignoto 
Insolito romor Miron si desta i 
Cn^de die scossa sia di terremoto , 

Un incendio lo crede , ,e immobil resta» 
Stupefatto voma mettersi in moto , 

■Ma poi sotto il lenzuol pone la tosta » 

Pur facendo alla fin forza a sè stesso 
Lascia le jilume dal timore oppresso . 

Va ad aprir la finestra aperta appena , 
Grida la gente : ah caro mastro , aspetta : 
Salvati per pietà , questa tì mena j 
Come , oh come ti attende alla veletta I 
£i sembra un burattin die sulla scena 
Or esce , or entra , e il pubblico diletta « 
Grida confuso alfin : tremo , o non tremo , 
W dare « estremo nud rimedio e«V^au> • 

4 
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Prende appeso sul muro il ferrajuolo , 

Si retto s’ avvolge ben da piedi a testa 5 
Per le scale precipita dì volo , 

K sulla soglia dpi porlon s’ arresta . 

Del popolo dicoa 1’ immenso stuolo : 

Esci , datti coraggio : or molto rCvSta 
Lungi da te la falce , e s’ ella scende * 

•f 

Assicurati pur che non ti pi'ende . - 

Egli animato da quei gridi allora , 

Tra ’l dubbio di sortire, o pur restare , 
Stringe i denti , s’ inchina , e uscendo fiiora 
Tra la gente ammucchiata ei va ad urtare : 
E ancor tremante e sbalordito ancora 
Può gli occhi appena alla finesta alzare . 
Come allora restò , signori , a lui 
Domandatelo pur , eh’ io non ci fui . 

So che mentre era là pien di timore , ^ 

Ecco nel cocchio suo giunse il barone : 
Fermò ; disse ridendo : e qual remore ? 
Cosa ti han fatto mai , mastro Mirone ? 
Teco dunque la morte ha preso amore , 

E ti mostra davver somm' affezione . 

Tu la vorresti solo in villa , ed ella 
.Viene in anche e far U sentinèlla . 
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Capì lo scherno il saito , e stupefatto 
Si disperse rabbioso e borbottando . 

Il barone e ’l piltor dissero il fatto > 

E ognun r andò per la città narrando. 

Più lo scheletro là non fu rifatto , 

Nè più il vide il barone in villa andando . 
Volevate un racconto ? Or lo diss’ io : 

Già compii , cavalicr , 1’ obbligo mio . 

Subito disse il giovine casertano : ecco un fatto 
degno di narrarsi da un. cavaliero vostro pari . vìve- 
te fatto trionfare un v<stro simile^ ad onta del pun~ 
tiglio d’ un artefice che volendo competer secOy rima- 
se mortific'ito . Quei zerbini applaudirono al novellie- 
re ed al casertano , ed andarono tutti al riposo . 



4 
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DOMENICA. 



ulPpena si destarono i cavalieri , entrò ridendo 
nelle loro stante il giovine casertano , e disse : per 
carità, signori, disbrigatevi, giacché questo è d gior- 
no destinato da voi a ritornarvene in Napoli , Il po- 
vero lacchè non ha dormito questa notte , immerso 
solo nel do'ce pensiero di riveder per oggi la sua 
mamma : fatelo presto contento . I cavalieri risero 
anch' essi , e mandando ad affittar due carrozze , 
presero la regia strada di Napoli . danti a Calva- 
rio un tempo casale della città di Aversa, andaro- 
no a visitare V immagine della Madonna detta del- 
le Grazie a Campigliene . Fu edificato quel moni- 
stero nel i4*9 ® dato poi nel i 55 i) ai domenicani , 
Fa dello di Campigliene , perchè sito forse nel ter- 
ritorio di qualcheduno di cognome Liene . Si sup- 
pone poi che da Csmpe di Liene , si dica ora cor- 
rottamente Campigliene . 

Dopo venerata la miracolosa effigie, ripresero i ca- 
valieri il loro cammino . e verso le dodici giunsero 
alla capitale , dividendosi al largo delle Pigne . Si 
promisero scambievolmente di replicar la villeggiatu- 
ra nel nuovo anno a Portici 5 e colle lagrime agli 
occhi andò ognuno in sua casa. 
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GIORNATA PRIMA. 



Jlé Ita V autunno alla metà , allorché s' incontnt- 
rono in una festa Tito ed Orante giovani cavalieri . 
Essi si rammentarono con piacere della villeggiatura 
fatta in Caserta Vanno scorso con altri cinque com~ 
p ugni , e della promessa stabilita fra loro di repli- 
carla in Portici . Decisero dunque avvisarlo agli al- 
tri cavalieri chiamati Celio , Lahindo , Mirtillo , Al- 
berto e Fiorino . Questi furono pronti : e si mandò a 
prendere a fitto un appartamento su la regia strada 
di Portici j ed i miei villeggianti vi si resero il dì 
seguente verso la sera col solito loro lacchè per as- 
sisterli. Fu deciso raccontar le solite novelle ogni se- 
ra , senza però averne il tema , e senza estrarne il 
nome a sorte, ma dar la preferenza ad' età . Rifiet- 
tè Orante che ciò era possibile , non essendovi fra 
loro dame, alle quali non è prudenza parlar d' an- 
tii, Tito allora dichiarò aver compiuti gli anni tren- 
ta : ed essendo il più attempato fra loro , comin- 
ciò la tua novella^ dopo la solita cena» 



Digilized by Google 




( 77 ) 



Or die prima parlar deve fra noi 
IVon dii merlo ha maggior , ma sol più etate , 
Se prendo il posto dell’ onor su voi , 

Amici cavalier , non v’ adirate . 

Il narrar la novella o prima , o poi 
Nulla giova de’ versi alla bontate . 

Ed è il racconto mio , ne son ben c(Olo, 
Primo nel dirsi , ed ultimo nel merlo , 

Canto cosa evidente e naturale , 

D a cui liberi noi per or la sorte , 

Cli’ é tra mali peggiori il pcggior male : 

Ma cosa é mai ? direte voi .... la morte . 
Ornerò la novella in guisa tale , 

( Questa , amici , è davver bravura forte ) 
Che mentre muore un uom , salute a noi , 
Creperemo di risa ed io e. voi . 

Stava un tempo in Salerno un tal Martino 
Cli’ era buono , buonissimo vivente : 

Sciagure avca ? lo ristorava il vino j 
Cadeva il mondo? non premeagli niente. 

Mai non spese a rei vizj un sol quattrino , 

Ed in questo lo lodo sommamente . 

Con tal tenor di vita e tal giudizio 
Tcaite medici e guai in qud servizio . 
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, Trasse i giorni così , sempre felice ; 

Col riso in bocca e senz’ angosce al petto . 
Giunto all’ età dove più andar non lice , 
Avea quasi veduto un secoletto . 

Vittima non fu mal dell’ ira ultrice , 

Della pallida invidia e del dispetto : 
Quando im cronico morbo è a lui venuto , 
Onde paghi a natura il suo tributo . 

Di si gran verità convinto appieno » 

Nè farmaci volea , nè udir que’ tali 
Che senza letto aver manco Galeno , 

In vece di scacciar , ci accrescdm mali . 
Qual medico , diceva , in questo seno 
Potrà nuove spirare aure vitali ? 

Qual medicina mai sarà si forte 
Che dal mio letto scaccerà la morte 3^- 

/ V 

Medici venerandi , io mi protesto 
Ch’ è Martino che parla e non son io ► 
Morir senza di voi qual manifesto 
Scandalo fora a un eavalier p»r mio ? 

Se stimato ho Martino , ah solo in questa 
Non mai seguir 1’ esempio suo desio . 
Morrò , lo so , ma col dottore a lato ; 
Morrò , ma dalle droghe anche ajutato . 
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Se feci tal digression , fu zelo , 

Fu amor per arte salutar cotanto ; 

I speziali -lo sanno e sallo il 'Cielo 
Quanto questi dottori apprezzo e quanto . 
Ma torniamo a Martin , cui mortai gelo 
Le vecchie membra irrigidisce, e intanto 
Ei vuol morire senza lenitivi , 

Senza droghe dell’ Indie e lavativi l 

Cedendo alfine al largo pianto amaro 
Della mesta famiglia e alle preghiere 
Di tanti amici , a’ quali era sì caro , 
Permise a stento un medico vedere . 

II più esperto dottor tosto chiamaro 
Per sentir su quel male il suo parere . 
Venne Alcone , famoso dottor fisico , 

Che per troppo studiar divenne tisico . 

Volle saper da lui sua vita intiera » 

L’ infermità passate e la presente , 

Polso , viscere , orina , e fecce e ciera , 
Tutto , tutto osservò posatamente. 

Poi disse : è questa malattia ben fiera , 

Da’ sintomi si scorge apertamente : 

Ma l’ arte può far molto , e ’l vostro Stato 
Kga è secondo me si disperato . 
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Citò passi latini , ed ei nemmeno 
Intendeva , cred' io , quel che dicea ; 

E ognun , di speme di stupor ripieno , 
Applauso a lui senza capir facea . 

Fini dicendo : a toglier del veleno 
Che serba addosso la sostanza rea , 

Secundum artem darne medicinae 

10 recipe farò decoctum chiane . 

Il povero malato che vicina 
Sentia la morte , domandò al dottore : 
Questo che prenderò decoctum china 
Di scacciare il mio male avrà valore? 

Serio allora il dottor gli si avvicina , 

E grida : in lingua è questo un grand’ errore < 
Eeggi Porretti , o pur Portoreale ; 

E’ china chinae a musa niusae uguale . 

Decoctum chinae dunque prenderai ^ 

E il mal si siporzerà , caro Martino : 

Come un pesce fra giorni tornerai , 

E apprendi in avvenir bene il latino . 

11 vecchio , ilare sempre in tanti guai , 

Se lo chiamò ridendo a lui vicino ; 

E domandò se in quello stato bere 
Potea di vino bianco un sol bicchiere . 
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Volentieri , ci rispose ; è il gusto mio 
Dartelo ancor colla mi% propria mano ^ 

Il vin dà forza al corpo , e so ben io 
Ch' è il latte vero d’ un vecchron mal sano . 
Per togliere a Martin questo desio’ 

Venne un bicchier di vin di Capestrano . 
Mentre il medico porge il bel liquore , 
Schernendolo Martin dice ab dottore : 

É usWza antica mia sin da garzone 
Bere dentro un bicchier col piede sotto , 
Volto agli amici suoi ripiglia Alcone : 
Contentiamoci via senza far motto . 

Viene il bicchier, sui labbri suoi lo pone 
Martin , ma tosto lascialo di botto , 

Dicendo : sempre , quando il vino è nuovo 
Debole poi di stomaco mi trovo . 

Ride Alcone , dicendo : in caso tale 
Pensi a siffatta inezia , a un scrupoletto ? 
Nulla può farti più bene , nè male 5 
Mangia e bevi che vuoi j sii benedetto . 

É il tuo morbo mortale , arcimortale 5 
Apparecchiati , amico , il cataletto , 

Altro che qui sofisticar se possa 
Offendeili quel vin dentro la fossa . 
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E tu , dice il malato , e tu mi stai 

Siisraiido ora davver dicealo in tutto . 

^ ■$ 

Che china e musa affastellando vai ; 

Che Donato costrutto e non costrutto ? 

Vanne in mal’ ora , apportato!' di guai » 

Asino da dottor vestito in lutto . 

Or che in quattro mi debbono portare , 

Dovea seco il latino declinare ? 

Parti da lui ben disgustato Alcone , 

Gridando : ah se agli abissi andrai , Martino , 

Là Terenzio , Catullo e Cicerone 
T’insegneranno a ragionar latino . 

Voller dare la china a quel vecchione , 

Che gli affrettò la morte in sul mattino . 

Ei mostrò che sul cielo ancor si va 
Senza punto saper latinità . 

Riuscì felicissima la novella di Tito , e ricevè le 
dovute lodi de' cavalieri compagni . Avendo essi ce- 
nato prima della novella , andarono a porsi in let- 
to e presero un sonno profondo , effetto di quelV aria 
così salutifera . 
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GIORNATA òEGÒNDA. 

S f^egliati i cavalieri dopo un lungo senno , r*- 
soìvettero per quella giornata vedere Ercolano . Pat- 
ta passeggiando quella breve strada , giunsero al sud- 
detto luogo . freserò due villani con torce accese , 
e s* introdussero nella sepolta città , 

Celio y secondo il suo costume , comincio a descri- 
verla . Questa città , diceva egli , fu sotterrata sotto 
le ceneri del Vesuvio nell' anno 79 dell' era nostra 
sotto Tito , come afferma Plinio . E' questa , amici , 
una sorgente di antichi ntonumenti , di statue , di 
medaglie , e di manoscritti , pascolo de' fisici , de- 
gli antiquari , de' viaggiatori . Vedete le porte ed al- 
tri legnami , resi simili ad una specie di carbone ,• 
segno evidente che la cenere vesuviana era ardente 
allorché piombò sull' infelice città. 

Badate in queste case , dove non penetrò la lava^ 
tutto anche ridotto in carbone , effetto del calore , 
ma seni’ esser consumato . I libri fatti di corteccia 
d' alberi , il grano , V orzo , le fave , il pane stessa 
sono in questo numero . 

Il Padre della Torre scrisse che la lava giunse 
come un torrente di materie infiammate e fluide ^ 
che penetrò nelle abitazioni ^ poiché se piombava in 

a 
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cenere., e non era secondato dalle acque baienti^ 
non poteva serbar quel gran calore che ridusse tutto 
in carbone . 

Vedete questi muri piegati , quelli dirupati ; il 
masso della cenere coll' acqua è divenuto così com- 
patto , che ha garantito più cose dall' umido , ed ha 
conservati intatti i i otori ielle pitture . 

Si scovrì in questo luogo casuatmente una statua 
{T Ercole , e dopo una Cleopatra . Incoraggiato il 
principe d Elbeuf fè continuar lo scavo j ed allora 
ti trovò un architrave di marmo colla sua iscrizio- 
ne e sette statue greche che sembravano Prestali : 
queste furono sped te sul momento a Parigi. 

Fu poi scoverlo questo tempio antico di figura ro- 
tonda , circondato da ventiquattro colonne d' alaba- 
stro'. V inttrioie era ornato d’ altrettante colonne e 
di più statue di marmo greco y mandate poi in Vien- 
na al principe Eugenio , 

Ecco il tempio di Giove , Vien dopo il teatro col- 
le sue iscriiioni . Il cavalùtr Venuti ha pubblicata 
una breve , ma dotta descrizione su questa rara an- 
tichità . 

Si avvede ognuno che tutte le strade d' Ercolano 
er in formate a cordone , con i parapetti , o sia 
marciii-a-piedi , e parimente di pietre di lave del 
Vesuvio . Quale pruova più chiara che ancor prima 
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il Vesuvio faceva le sue vulcaniche erttùoni ? 

Ammirate ora questo foro dì figura rettangolare , 
circondato da un portico di quarantadue colonne y 
con pavimento di marmo , ed ornato di varie pittu- 
re . IL portico d' entrata avtva cinque archi culle 
statue equestri di marmo. Qui si vede una specie di 
santuario innalzato su tre scalini , vi era la statua 
dell' imperatore Vespasiano y ed ai fianvlii due a tre 
figure nelle sedie curuli . 

Questo è il teatro che fu scoverto nel ij5o soifo 
propriamente Resina . Esso poteva dar luogo , per 
quei che sembra , a diecimila spettatori . Vedete ven- 
tuno ranghi di scalini . Il proscenio è intiero : ecco ^ 
una parte della scena ye la base d' una colonna che 
lo decorava . In queste nicchie furono ritrovate le 
nove Muse di bromo . 

Dopo aver que' cavalieri girato V intiero sotterraneo, 
risalirono y e compensando generosamente i due villa- 
ni conduttori , si ritrovarono a casa . Discorrendo , si 
fece sera . Cenarono , e poi si discusse a chi doveva 
raccontar la seconda novella , Labindo si trovò di 
anni ventotto , per cui si accinse all impresa . 

Assiso allora in, mezzo alla brigata , che formò un 
cerchio intorno a lui , s' intese così verseggiare . . 



3 
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NeUb 



ciltate , iu cui veduto il giorno 
Abbiamo , o cavalieri , e voi ed io 
Fioriva un tempo il galautuom Balomo , 
Miserabile tal che sallo Iddio . 

Di sera in casa sua votando un conio 
r anto denaro ivi nascosto uscio , 

Che il pover galautuom si rovinato , 

A nuova vita videsi rinato . 



Da tal fortuna cominciò a pensare 
Di trai’ partilo ; e subito si pose 
A vendere , a comprare , a barattare 
Ogni gener di vecchie e nuove cose . 

A chi 1 interloquì su tale affare , 

Cile vinto un terno aveva egli rispose . 
\ olle bottega di mercante aprire , 

O sia rivenditor , per meglio dire . 

Molte persone a 11 or che pari a lui 
Non ebber sorte , mà talento istesso , 
Onde aver parte de’ danari sui , 

'S' unirono al ridotto in gran congresso . 
Cosa f uditori , fecero a costui j: 

Se flemma avete , il sentirete appresso . 
Furto non fu giammai sì ben portato , 
Nè alcun rimase mai così burlato . 
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Mentre in bottega dòn Balorno sta « 

Una tazza prendendo di caffè , 

E le sue mei’ci vagheggiando va , 

Ruminando fra se qual fu > qual è ; 

Ecco con quadro che tra mani egli ha 
Porta in bottega un galantuomo il piè : 

V offre a Balorno , e vanta esser ritratto 
Antico , e da un autor famoso fatto . 

Nulla Balorno in tal materia inteso , 

Nè perdere volendo un tale affare y 
In man quel quadro attentamente preso , 
Finge serio volerlo esaminare . 

Ora al suo lume il mette , or teso teso 
Lo sta da sotto in su tutto a guardare . 
Chiede 1’ ultimo prezzo al venditore , 

E quadro il chiama di nessun valore . 

Ma il vcnditor , di lui più astuto ancora , 
Facendo auch' egli il suo mestier , rispose : 
Cosa dite , Balorno ? alla buon’ ora ! 
Disprezzate così 1’ opre famose ? 

Se noi volete , il porterò tuttora 
A chi distinguer sa le belle cose. 

L’ ultimo prezzo è di docati cento , 

Ma se ottatita ne date , io son contento ^ 

4 
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E in un bivio funesto il buon mercante ; 
Spera il quadro rivendere più caroj; 

Ma passar non vorria per ignorante , 
Buttando , se noi vai , tanto denaro . 

Torna , dice , domani ; o avrai il contante , 
S’ è , come alfermi , il qnadro tuo si raro : 
o se , come a me par , ben poco vale , 

Il quadro tuo riprenderai tal quale . 

Appena è il finto galantuom partito , 
Fermasi un cocchio alla bottega innante ; 

E in grandi occhiali e in abito polito 
3Ve scende un cavalier tutto galante . 

Entra tosto in bottega , e riverito 
Con aria parigina il buon mercante , 

Se specchi tenga per toletta chiede , 

E ciò che vende attentamente vede . 

Appena mira il piccolo quadretto 
Che aveva il fiu^o galantuom lasciato , 

In lui fissando immobile 1' aspetto , 

Dice ( acciò sia dal venditor badato ) 
Cappita ! un quadro è qui del Tintoretto , 

A scorno suo sarà da me acquistato . 

Detto ciò sotto voce , ad altro bada , 

Più specchi vede , ma nessun gli aggrada . 
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Ragiona allora a (juel mercante : armico , , 
Giacché specchi non hai tlcl gusto mio , 

Quel quadro li che neppur vale un fico 
Per capriccio comprarau ora desio * 

Quello, dice Baloriio , è un quadro antico $ 

É r aulor Tinlorelto , il so ben io. 

Vedete il naso e quel visi no bruno , 

I capelli contate ad uno ad uno . 

Ma il prezzo in somma qual è mai , ripiglia 

II cavaliere : e 1’ altro : almen dugento 
Scudi ne vo’ 5 nè faccia maraviglia 

Se venderlo si poco io mi contento . 

Ah ! noi siamo lontan per molte miglia ) 

Il nobile risponde ; io scudi cento 
Pagarlo vò ; so che non vai tal prezzo , 

Ma a tormi ogni capriccio io son avvezzo . 

Fa sulle dita il conto suo Baloriv» , 

E in questa guisa in mente sua ragiona# 
Guadagnar venti scudi in un sol giorno 
Senza rischio veruno è cosa buona . 

Farà domani il galantuom ritorno ^ 

£ avrà gli ottanta scudi : a tal persona 
Or per cento lo vendo . . . . ah capitart 
Ogni di mi potesse un t^e afi^re I 
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Dice dunque al signor ; benché più vale 
Quel quadro , io credo ben darvelo in dono . 
Non posso oppormi a un cavaliero tale} 
Datemi i cento scudi , e pago io sono. 
Risponde il cavalier ; somma cotale 
Ora non ho : questi sei scudi sono } 

Per caparra li lascio ; a voi rimane 
Il quadro , e poi mel prenderò dimane . 

Se parti il cavalier ben soddisfatto , 
Contentissimo ancor restò il mercante } 

Poiché credè il negozio e bello e fatto 
Colla caparra in man pronto contante . 

Pareva a lui ben consumato 1’ atto , 

Non supponendo mai colui birbante v 
E in fatti dir poteva il diavol solo > ^ 

Ch’ era quel cavalier gran mariuolo . 

Va ad aprirla bottega al di seguente , 

E trova iP galantuom che già 1’ attende } 

E di vender quel quadro ormai si pente , 

O almen non darlo per quel prezzo intende s 
Or figuri ciascun .qual rabbia sente 
Ralomo : ei tosto ottanta scudi prende 
E gli dà al galantuom } ma quei s’ ostina , 

E vanta il quadro suo cosa divina . 
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Tanto il prega Balorno e adopra tanta 
Arte ed abilità , che quello a stento 
Dà il quadro , ed oltre de’ docati ottanta 
Altri cinque ne prende e va contento . 
Balorno allor del fatto affar si vanta , 

E attende il cavalier coi scudi ceuto . 
Passò il mattino , il mezzodì , la sera , 
Nè di veder colui speme più v’ era . 

Come passò la notte , io non so dire , 
Ma la suppongo ben per lui funesta , 
Poiché invano il meschin tentò dormire , 
Con fiera smania e gran dolor di testa . 
Sorto non anco il sole , ei vuole uscire , 
E un amico pittor subito desta . 

Il caso narra , mostragli il quadretto , 

E chiede se 1’ autor n’ è Tintoretto . 

Veduto il quadro , dicegli il pittore , 
Sganasciando di risa : amico caro , 
Tintoretto tìon già , ma un vii tintórè 
L’ autor sarà di si bel quadro è raro' . 
Come darci poss’ io qualche valore ? 
Schiaffi tal quadro vai , non già denaro . 
Fu ladro il galantuomo , il cavaliero , 
Cocchio 1 cavalli , servitor , coccbierp . 
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llesta di stucco il povero mercante •, 

I*oi va ad aprir la sua bottega afflitto : 

Ma afiisso trova alla sua porla innante 
Questo ben troppo derisorio scritto . 

Mal , Balftrno , impiegasti il tuo contante , 

E cercasti da noi di trar profitto . 

A tue spese più giorni, margeremo , 

Ma g'an brindisi a te sempre faremo . 

Moi'se le dita e bestemmiò Balorno 
La sua scioccbeaza e la malizia altrui : 

E quel furto sì astuto e notte e giorno 
Tormentò , finché visse , i giorni sui . 

Reso per la città noto il suo scorno y 
I malevoli suoi riser su lui . 

]Yon si seppero i ladri , ed ei rimaso 
Con un palmo si vide e più di naso . 

La novella piacque infin taniente alla brigata j e 
tutti confessarono che non s era mai fatto un furto 
più ben combinato di questo . Il riposo sciolse la 
compagnia e_ la ciarla , _ , . . » 
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GIORNATA TERZA. 



jfl.1 far del giorno Celio destassi prima di tutti y 
e svegliò i cavalieri compagni . Fu comune opinione , 
che essendo andati il giorno avanti ad Ercolano , 
dovevasi ci nsacror quel giorno a veder l' antica 
Pompei . Si presero due carrozze , e passando Porti- 
ci , Resina , Torre del Cieco e Torre dell' Annuncia- 
ta ^ giunsero al prefisso luogo. Subito Celio Con. inciò 
la sua htorica narrativa in tal guisa . 

Fu questa un' antica città , seppellita al pari d' 
Ercolano sotto le ceneri vesuviane nell* anno jp, e 
s incominciò lo scavo verso il ijSS. li m pillo fu la 
mina di detta città Questa è una porta di Pcmpei 
colle vicine tombe , che sono <u!la strada fuori del- 
la città y strada larga con i mare iu-a piedi simile 
alla via Appio. Ecco ì segni delle mete de' carri', 
qui si vede benissimo che le ruote eran formate dis- 
tanti fra loro poco men delle nostre . 

Fediamo il jamoso tempo d* Iside , la più magni- 
fica di queste antichità. Esso è scoverto, ma circon- 
dato da una galleria coverta Le colonne sono in- 
tatte y d' ordine dorico 5 l' altre sono in parte roves- 
ciate'. qiìì si trovarono candelabri , lampadi e sche- 
letri di preti . Sii i muri v eran dipinti emblemi ed 
attributi relativi al culto della Dea yV ibi, Fippopa- 
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tanto , il luto . "Da questo muro furono distaccate le 
statue rappresentati Fenere , Bacco e Priapo situai 
te nelle nicchie . 

Ecco V avanso d' un piccolo tempio greco sul gusto 
di quelli di Pesto . Passiamo al quartiere . Le co-^ 
lonne sono per lo piu in piedi : si trovarono qui mol- 
te armi , caschi , una tromba di nuova invenzione , e 
ritratti di soldati . 

Questo è il teatro col corridojo intorno , i gradi- 
ni e le scale chi conducono ai suddetti gradini . Que- 
sto è l anfiteatro che sembra addetto ai gladiatori . 

Vog'^io ora , amici , farvi esaminare un abitazione 
vicina alla città . Ecco il cortile decorato di molte 
colonne . Essa doveva aver due , o tre appartamenti 
superiori f ma il peso delle materie vulcaniche ha 
diroccati questi appartamenti , avendo lasciati intatti 
i piani inferiori. 

Ogni abitazione ha la sua fontana in mezzo al 
cortile , che sempre è quadrato ; e molte stanze co- 
municano col detto cortile . Anche nelle piccole case 
vi sono delle colonne, e qualche finestra sporgeva al- 
la strada . T-^edete le stanze da per tutto piccole ; 
anzi in una stanza , dove si trovò un letto di ferro , 
era forato il muro , per potervelo ben situare . /mu- 
saici, pili o meno eleganti, si ammirano in ogni abi- 
tazione . 

n gusto di quei tempi era di dipingere su i muri 
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piccole figure o stucchi in basso rilievo . Il meriicf 
maggiore era il vivace colore ; e fa meraviglia come 
la loro vivacità abbia resistito alle ruine del Vesuvio 
ed a tanti secoli . Ecco molte case dipinte ugual-‘ 
mente da fuori e da dentro . Molte botteghe sono 
distinte da' loro emblemi : qui vi era un negoziante 
di liquori; ecco il segno delle tazze . 

In questo sotterr,aneo , dove ora caliamo , vi furono 
ritrovati ventisette scheletri , e Monsìeur de la Lan- 
de afferma d' esser donne . Un altro scheletro fu ri- 
trovato in una cucina. 

Quest' edifizio che si scava attualmente sembra un 
luogo di giustizia , come dimostrano le iscrizioni 
qui a terra • In quel sito a man dritta si trovò un 
bel vaso di marmo parlo, che rappresentava una fe- 
sta di Bacco in bassorilievo , e due altri vaghi mu- 
saici col nome dell' autore v Dioscoride di Samo . » 

Dopo visitate quelle antichità con tutta la possi- 
bile attenzione , i cavalieri regalarono un lavora- 
tore che li condusse y e posti di nuovo in carrozza 
ritornarono verso le cinque alla loro abitazione . 
Sedettero a tavola alla solif ora , e terminata la ce- 
na f Celio disse : benché abbia perduta la voce nel 
dettagliarvi le antiche delizie di Pompei , pure con- 
fesso che a me spetta per questa sera la novella . 
Nessun di voi , Mirtillo , Orante , Alberto e Fiorino , 
vanta la mia età , Dunque ascoltatemi . 
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Iveva in AlLo un tal mastro Pasquale , 
Misero calzolaro e di dozzina ; 

E com’ era al mestici' vero stivale , 

Sempre afflitto traea vita meschina . 

Debiti avea , ridotto a stato tale , 

In piazza , al borgo , in casa ed in cantina : 
E un giorno , o 1’ altro egli aspettando stava 
Un birro reo che a carcerarlo andava 

Come aguzza 1’ ingegno un disperato T 
Disse Pasquale : il morto fingerò ; 

Ciascun benedirà ciò che mi ha dato f 
Quando sul cataletto lo passerò . 

Sarò in chiesa la notte abbandonato , 

E in un confessional mi asconderò . 

Entrando in chiesa indebitato e morto , 

Sul, mattino uscirò bello e risorto . 

S’ intese un bel mattili nel vicinato > 

Morto è mastro Pasquale il calzolaro . 

Ne fu r avviso alla parrocchia dato , 

E corse là di beccamorti un paro . 

Mentre in bara il meschino era portato , 
Molti artisti a vederlo si portare . 

Chi dicea : di morire ha fatto bene ; 

Che gli giovava mai vivere in pene ? 
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CLì replicava : ei dare a me doveva 
Mezzo scudo ; gli sia ben benedetto . 
Benedico ancor io , 1’ altro diceva , 

Quel che darmi dovea doppio papetto . 

De’ sei bajoccbi , quello soggiungeva , 

Più non voglio parlar ; non sia per detto . 
In somma , morto il buon Pasqual veduto , 
L' han da’ debiti suoi tutti assoluto . 

Lasciato in chiesa , il sagrestano prende 
Le chiavi , e vanne a riposare in letto ; 
Sulla bara Pasqual cheto si stende , 

Per eseguir sull’ alba il suo progetto . 

A mezza notte un gran susurro intende , 

Ed ei , spiando allor dal cataletto , 

D’ una lampada al hime in chiesa entrata 
Vede in un punto molta gente ai'mata * 

S’ era sepolto in chiesa il giorno avanti 
Un avaro che pose in testamento 
Dover seco atterrarsi i suoi contanti , 

E ciò che possedea d’ oro ed argento . 
h figli acconsentir ( che figli santi ) 
Credendo lare il genitor contento . 

Volean que’ ladri sistemar 1’ affare ^ 

E r errore de’ figli essi emendare . 

G 
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Collfl robuste braccia apron I* avello , 
E calan due con fioco lume in mano : 

I nascosti tcsor trovano in quello , 

E risalendo su , caccian pian piano . 

A quella vista , a quel romor si bello 
Torna Pasquale redivivo e sano : 

Alza il capo , gridando : ah par che sìa 
Giusto dare anche a me la parie mia . 

La voce d' im cadavere che tenta 
Tornare al mondo di quell' oro a vista 
Quegl’ infami ladron tanto spaventa , 
Tanto i lor cuori orribilmente attrista , 
Che alla porta ciascun primo s' avventa 
E fugge ansante quell’ immagin trista ; 
Abbandonando al suol quel gran denaro 
Che r immenso terror rese men caro . 

Saper dovete , cavalier , che un tale 
Matteo sartore percepir dovea 
Sette hajocchi dal meschin Pasquale , 
Kè benedetti a lui morto 1’ avea . 

Ei là s’ ascose in buon confessionale f 
E, sulla notte togliere volea 
Le scarpe al morto dehit or messere , 

E saldare così tutto il suo avere . 
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Dal Cataletto suo Pasqual discende » 

Dal suo confessional Matteo va fubre , 

E mentre ognun la via dell’ oro prende ^ 
Il ^alzolar s’ incontrano e '1 sartore . 

L’ un r altro allor 1’ avida man distende % 
Ma poi badando di non far remore , 

Air amichevol modo insiem fingendo , 

Il tesoro fra lor.van dividendo. 

Poiché tutto fra lor diviso fu , 

Disse Matteo ; sai cosa c' è , compare ? 
Que’. tai bajocchi non mi dasti più , 

Ed or bisogna sistemar 1’ affare . 

Ci penso io ben se non cì pensi tu ; 
Capitale e interessi hai da pagare . 

Per non esser da te , Pasqual , burlato y 
A qua venir mi sono incomodato . 

Porco , avaro , birbon , grida Pasquale , 
Non sarto no , ladron matricolato , 

Tu pretendi da me debito tale , 

Mentre ricco per me sci divtmlalo ? 

Non vedi tu quant' oro è questo , e quale 
Sorte il Cielo benigno ora ci ha dato ? 
Qui entrambi irati e di furore insani 
S' urtan feroci e prendonsi alle mani . 

a 
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GrlJa Matteo : se fuT qtre’ ladri sciocclii y 
Esser non voglio aneli’ io marcio scioccone . 
j^nte ftartem a me sette bajocchi , 

E poi pari alla tua la mia porzione. 

Ti do , dice Pasquale , un pugno agli occhi « 
Se seguiti a parlar , vile briccone : 

Sette bajocclà a me , 1' uno diceva , 

Sette bajocchi , 1’ altro soggiungeva . 

Que’ ladri che ftiggir fuor della cliicsa 
]Vel vedere Pàsqual risuscitare y 
Dopo alquanto calmata la sorpresa , 

I conti loro incominciaro a fare . 

Fu vera , o no quella tal voce intesa ? 
PoteasI il morto sulla bara alzare ? 

Per panico tinaor dunque perdiamo- 
si bella preda , e miseri restiamo ? 

Un di costor più coragg'oso allora 
Disse ; di ciò ne caverò costrutto ; 

Perchè perder tal somma alla buon’ or;^ y 
E ’l nostro intento rimirar distrutto ? 

Or torno in chiesa , e dalla porta fuora 
D’ un tale affai* to’ sincerarmi in tutto . 
Applaudirò i compagni 5 e in quell’ istante 
Verso r uscio il ladrou muove le piante , 
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Alza egli ÌH punta il destro e ’l manco piede , 
£ fa due passi dietro ed uno avanti : 

Pel calcato sentier spesso anche riede , 

£d ha timido cor , polsi tremanti . 

Se andrò , dicca , cosa di me succede ? 

Perderò i passi , e non avrò i contanti ? 

Salute : almeno il gran piacer vogl' i© 

Tutto verificar coll’ occhio mio. 

Risoluto còsi tutto azzardare , 

Giunge alla porta della chiesa : pene 
L’orecchio all’uscio, e senza mai guardare, 
Ascolta di que’ due 1’ alta quistione . 

Mandavan gridi al ciel da far tremare , 

E sol coi pugni si facean ragione . 

Sette bajocchi a me , nessun li tocchi , 

Sette bajocchi sì , sette hajocdii . 

Alle forti percosse , all’ alte voci 
Ehe facean rimbombar 1’ intiera chiesa , 

Volge altrove quel ladro i piè veloci , 

E r indagine sua resta sospesa . 

Più gli occhi suoi non son tórvi e feroci ^ 

Ha pel corso e 1 timor la faccia accesa , 

Ei grida , inmanzi a’ suoi compagni giunto , 
Cosa accade ( stupite ) in questo punto. 

3 
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Chi non crede di voi quanto e qual fosse 
Dell’ oro il gran poter , miei detti senta . 
Tutti i morti lasciate Iran già le fosse, 

E ognun fremendo sul tesor s’ avventa . 

Quai grida fan , quali si dan percosse ! 

£ tanti e tanti soii , che già si stenta 
A divider fra lor quel gran tesoro , 

E non basta ( oh gran Ciel ) tutto quell’ oro . 

Tanta è la calca da’ sepolcri fu ora , 

Che fatti han sol sette bajocchi a testa , 

E v’ è più d’ un che non gli ha avuti ancora, 
E le pugna perciò vanno a tempesta . 

Se non trovansi ai conti , in men d’ un’ ora 
IVemmeno il ferro sulla porta resta j 
T'anto que’ morti infelloniti stanno. 

Questa notte risoi’ti a nostro danno . 

Fuggirò i ladri, tal novella intesa: 

E Pasquale e Matteo , meglio pensando , 
Easciar la lite per allor sospesa , 

Posto ogni scorno , ogni dispetto in bando . 
Prcser quell' oro , usciron dalia chiesa , 

IVè più in quel loco un sol minuto stando , 
Viaggiar più giorni , e si fennaro 
Alla città delle cotogi^a Ufie » 
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Là fa intimar Matteo , da vero mallo , 

Per que’ setto bajoccLi il buon Pasquale . 

Prcudon ambi un legista j ecco iu un tratto . , . 

Il p’-o e cunlrti discusso in tribunale . 

S’ oi’dina la verifica di fatto , ; . .. . 

Exequ itur reale e pei’soiiule ; 

Piovono a cielo aperto istanze e messi , 

S’ alzan monti di carte e di ju-occssi . ^ 



Pende il litigio ancor , reso là ehiar’O , 
Dì que’ sette bajoccbi , e penderà 
Fincbè i duQ litiganti avrai) danaro , 

E '1 loro boi-sellin pieno starà . 

Quando Pasqua! vedrassi calzolaro , 

E di nuovo Matteo calzun farà, 

Àllor la lite bvrà il suo fine . Intanto 
Io più accorto di lor , termino il canto. 



Fu lodata la bella novella di quel cavaliere •, e 
vituperata la sciocchezza di Pasquale e Matteo , che 
divenuti ricchi , barattav ino la loro fortuna co- tri-^ 
banale per un inetto puntiglio di sette baiocchi . Si 
andò finalmente a letto « l 



1 
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GIORNATA QUARTA. 



JL rima dell' alba il cielo cominciò a piovere di- 
rottamente , ed un fulmine cadde ad una villa vici- 
na a quella dove i cavalieri abitavano . Seguitò V 
ostinalo temporale sino alle due ; ed allora , perduta i 
villeggianti ogni speransa di uscir di casa , comin- 
ciarono a divertirsi con mille varj discorsi . Final- 
mente si provarono a dire degl' indovinelli . Celio 
disse il primo . 

Non per se , ma per altrui 
Lo lavora chi lo fa . 

Chi lo compra , non per lui , 

Ma pei suoi trovando il va . 

Chi lo compra e chi lo vende 
Li' odian ambi per natura : 

E colui , per cui si prende , 

Non lo vede , c non lo cura . 

Qual funesto enigma è questo ? ripigliò Alberto : 
il cataletto . E' vero , rispose Celio , V hai indovinato 
fatio • ^o credeva che non fosse stato così Jacile". 
ma il tuo talento è stato superiore alla difficoltà delV 
enigma t Mirtillo fu il secondo a dire U suo. 
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Senr’ esser battezzato 
£ì non ha mai peccato . 

Visse in luogo sacrato , 

Né in chiesa è sotterrato . 

Morendo ha il del chiamato , 

Eppur non s’ è salvato . 

Si provarono tutti a sciogliere questo difficile in- 
dovino , ma nessuno vi riuscì . Finalmente Mirtillo 
fu obbligato a dire eh' era un pappagallo di monùte- 
TO . Allora Alberto diè principio al suo enigma , 

INon è turbante , non cappel , non^'eresta , 
Eppur si porta in testa : 

Sta alla memoria presso , 

Ed esce pur dalla memoria spesso : ' 

Ei gravitade impone ed è leggiero j 
Non mostra lutto e quasi sempre è nero« 

I cavalieri non sapevano scioglier V enigma quan- 
do Orante , ponendosi a caso la mano in lesta , disse r 
ecco il tema deW indovino ; il berrettino . Tutti P 
applaudirono 3 e Tito cominciò a dire . 
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Son l)iondo , e sparger fo sovente il rosso 
A chi mi brama di portai'e addosso . 

Non ho giammai giovato 
A chi mi prezza e ’l rendo disperato ; ^ 

Ma chi ])oco mi cura 

10 rendo fortunato . 

Son duro , e piego i cor : nasco sotterra , 

Ma comando però tutta la terra. 

Gridò Celio, : questo è il maggior nemico eli io 
abbia,, l oro. E' vero ^ ripig'iò T lo \ ma tu hai 
piuttosto riconosciuto il tuo ami'o , e mm l' inimico , 
Fiorino , dopo breve rìfiesd ine , disse . 

Non sa parlar , ma fa parlare altrui 
Coi labbri no , ma con i diti sui . 

11 saggio per costei divieti più saggio , 

L’empio per lei più scellerato : netta 
Nessun occhio diletta , ed è sprezzata ; 

Ma s’ è macchiala , è poi tanto gradita y 
Che in fissarla piu d' un perde la vita . 

\ 

Furono innumerabili le cose che fi dissero da qne' 
cavalieri su questo euigma : nessuno portò a proposU 
io . Fiorino stesso lo sùotse\ dicendo eh' era la 
carta . dUera parve tus fueUe indwinQ t 
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Lubindo , poitosi in tuono serio , cominciò ad al- 
ta voce . 

Chi può , quando gli piace , 

Tui’bare altrui sonno , riposo e pace ? 

E spesso impunemente 

Toccare a suo piacer qualunque gente? 

Tocca le sagge spose 
Più rigide e gelose 5 
Tocca le vcrginellb 
Più ritrosette e belle j 
Tocca le sacre suore , 

Nè offende il lor pudore : 

Tocca sovran , plebei, vecchi e zerbini , 

Ma il suo trasporto è poi coi cappuccini. 

Il suo trasporto è per ora con me, disse Mirtillo x 
questa è la pulce , che mi sta tormentando barba- 
ramente nel braccio sinistro . Si diè lode al cavalie- 
re che aveva indovinato sul momento V enigma j e 
finalmente Orante diè principio al suo . 

Son fantasma : da lontano 
Non ti offendo, e ti spaventi } 

Ma se stendo a te la nia.QO , 

Non mi senti , 

£ offendo allor . 
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N<m si scioglieva ancora V enigma di Òronte j 
quando improwisansnte cadde a terra insiem colla 
sedia Labindo , AUora dicendo : poteva fracassarmi 
e morire f s' accorse che appunto la morte era /'e« 
nigma di Orante Questo disse : era giusto , giaci- 
ché tutte le cose del m mdo terminano colla morte , 
che anche i nostri indovinelli finissero con questa . 
Quando fu V ora di mangiare , si andò a tavola . 
Ecco una discussione di età tra Mirtillo e Fiorino , 
i quali dicevano aver tutti due cinque lustri: ma fi- 
nalmente si seppe che Mirtillo aveva due mesi dip- 
più f onde a lui toccò la novella , Egli coù parlò . 
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C^ual coi fringuelli , rusìgnuol , fanelli 
Canta anche il corvo allo spuntar V aurora, 
Tal io , fra voi cigni canori e belK 
Corvo dirò la mia novella ancora . 

Se doman mi portaste ai matterelli 
Daver fareste un buon uffizio allora . 

Ma se canto sarà vile e negletto , 

La novella non mia darà diletto . 

Slava in Firenze al mllleseltecento 
Madama Elisa , giovine onorata ; 

E siccome nel ballo era un portento , 

Nel teatro a danzar venne invitata . 
Mensualraente cercò scudi trecento , 

E domanda si giusta fu accordata . 

Più in un giorno coi piè lucrava cpiesta, 

Che in un anno un dottor colla sua testa . 

In sua casa ogni sera erano in festa 
Attor , danzanti , musici , istrioni : 

Ma accadde un di che vi mancò Tempesta , 
Delle scene pittor , re de’ buffoni . 

Oltre r usato avea grossa la testa , 

E saletti sapeva a milioni ; 

A piazza San Giovanni avea bottega , 

£ una madre che inver parca una strega . 
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Tutti attendendo invan ({Uel lor bulTone , 
Disser corrivi alfin : biscia fare 
Una trappola bella a sor Capone : 

( Cosi solcano quel pittor chiamare . ) 
dii mbargli pensò la colazione , 

E chi dai ladri un dì farlo assaltare . 

F u deciso alla fin mettergli in mente 
Ch’ ei Capone non è , ma un tal Prudente . 

Un delle compagnia , Matteo chiamato , 
Pria di chiuder bottega il buon pittore , 

Ivi seduto al suo compagno allato 
Pose a leggersi il dramma Odio ed Untore . 
Entra un garzon dicendo : oh v’ ho trovato 
Alfin Matteo ! correte , un gran malore 
A vostra madre or ora è sopraggiunto , 
Forse forse ella spira in questo punto . 

Capon , per atto d’ amicizia allora , 

Ad ogni costo Io volea seguire ; 

Ma rispose Matteo : statti per ora , 

Che se m’ occorri , manderollò a dire . 

Parte ciò detto , e se ne va a quell’ ora 
In casa di Capon : pian piano aprire 
Seppe r usgio coi ferri , e poi bel bello 
Da dentro lo serrò col chiavistello . 



« 
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Avea madre il pittore , e a far bucato 
Er’ ita iu Polverosa j ed in quel giurao 
Ad avvisar suo figlio avea mandato , 

Che il domani facea forse ritorno . 

Capone a sera , il botteghin serrato , 

Prese tosto la via del suo soggiorno : 

Giunge all’ uscio , aprir vuol , ma poi confuso 
S’ avvede che da dentro era ben chiuso . 

Olà , chi è su ? chi è su ? grida picchiando : 
Ma affacciato Matteo dice : o Prudente ^ 

Cosa tu vuoi da me ? non sai gridando 
Che il mio povero rapo un duol risente ? 
Nella bottega naia Matteo restando , . 

Venne alla madre sua fiero accidente . 

Io seguirlo volea , non 1' ha permesso ; 

Addio , eh’ io son dal gran dolore oppresso . 

Sbalordito Capon fra sè dicea : 

E’ un altro me costui che s’ affacciò ? 

Io r aflar di Matteo solo sapea , 

Or lo sappiamo in due ; come va ciò ? 

Ecco un attor che di passar fingea , 

Disse : tu vuoi Capon ? si ritirò . 

Attendilo , Matteo . Dopo ciò fatto , 

Gli fé un saluto , c dileguossi ratlq . 
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Più smarrito II pittore in piazza toma 
Fra sé dicendo : troverò qualcuno : 

Vo levarmi tal dubbio dalle corna, 

S’ è Capone il pittore uno , o più d’ uno . 
Mentre in piazza così solo soggiorna , 
Arrestato è da' birri all’ aere bruno . 

Un tal gridò , mostrandolo col dito : 
Prudente è quei , mio debitor fallito . 

Fi rispondeva : io son Capon , pittore 
Del teatro , lio bottega , ho ben del mio , 
Menti , r altro dicea , vii truffatore , 

Or pagherai delle tue colpe il fio . 

Ah ben troppo conosco un debitore , 
Conosciuto cosi non t’avess’io . 

I birri allora , senz’ udir ragione 
liO portarono a forza alla prigione . 

La cattura il notar scrisse repente ,, 

In nome di Prudente e la firmò . 

Quando il suo nome dai prigion si sente 
Ognun senza conoscerlo gridò : 

O Prudente , Prudente , addio Prudente ^ 
Ad abitar fra noi chi ti portò ? 

Dicci , Prudente mio , dì , per qual casO' 

Ai cancelli venisti a dar di naso ? 
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Sotto voce Capon dìcea confuso : 

Poche Ure .^ad un tal degg’ io pagare : 

Sodisferò domani , e com’ è T uso , 

Potrò da loco tal libero andare . 

Un prigion replicò : statti qui chiuso 

Per or : larga è la via sol nell’ entrare y 

Ma nell’ uscire è un laberinto eterno , 

Un caos maledetto , un vero inferno . 

\ ' • 

Invitato da lor Capone a cena , 

Gustò quel pane , e a vomitar fu presso . 

Ebbe per letto un vii saccone appena , 

E fu dal duolo e non dal sonno oppresso « 

Per un altro , dicea , soffrir ’ tal pena 
E’ un cruccio inver : sono , o non son lo stesso ? 
E’ in me Capone , o pur Prudente ? ah sorse 
Un dubbio in me : son 1’ uno e l’ altro forse . 

Poiché vegliò r intiera notte , a giorno. 
Affacciessi al caucel senza far motto . 

Ecco un suo amico nominato Adorno 
Finse girare alle prigioni sotto . 

Ei , nel vederlo a’ suoi cancelli intorno. 

Tosto il conobbe e domandò di botto : 

Conoscete Capon , pittor di scene , 

Quei che bottega a San Giovanni tiene ? 

H 
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Lo conosco ? sicuro 5 ei fa graziose 
Scene , quei disse , è un uom d’ abiliVà . 
Pinge davvero delle belle cose , 

Quando di genio il furbacchiotto sta . 

Ebben , dite a costui ( Capon rispose ) 

Che un pover uom che a villeggiar sta qua , 
Dirgli desia quattro parole . Rise 
Adorno , e tutto nel partir promise . 

Capon dicca ; certo son io Prudente 5 
Dunque attender vogl’ io questo Capone . 

Jl carcerier che lamentar lo sente , 

Dice ; non t’ avvilir per tal cagione . 

Capon racconta a lui la sua dolente 
jstoria , e in dirla a piangere si pone . 
Quello , in sentirlo , argomentò di fatto 
Che il suo prigione era sfacciato malto . 

Due german di Prudente in quell’ istante 
Entrano , ed un di lor gi’ida ; o germano , 
Dai vergogna di farne e tante e tante ? 
Tardi il giudizio metterai , ma invano . 

Noi questa sera pagherem , birbante , 

Ma vendetta su te farà mia mano . 

Capon risponde : benedetti siate ! 

A cacciarmi venite ; e non mancate . 
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Palili 1 i finii frali , ei dice allora » 

I)ove diavolo andrò fuor di prigione ? 

Vado con lor ? non li conosco ancora ; 

Vado in mia casa ? troverò Capone . 

Giunta la sera , ei col peusier divora 
Degl’ ignoti gcrnian 1’ arrivo , e pone 
L’ oreccliio all’ uscio . Ecco il maggior germano 
Correr di fretta col danaro in mano . 

Finse per lui pagare , onde il notare 
Chiamò ; Prudente , a voi , qui fuor venite ; 
Pagò un vosli’o goiman tutto il danaro, 

Libero siete e sul momento uscite < 

Segui Capon quell’ uomo , in casa andaro 
Di Prudente ; e ’l german con fra^i ardite 
Lo minaccia ; e a trovar va una matrona 
Prudentissima e saggia , e a lei ragiona : 

f 

Signora , afflitto io sono 5 un mio germano 
Detto Prudente , Cngesi Capone ; 

Persuadetelo voi di ciò pian piano, 

, Convincetelo voi su tal ragione . 

Quella , zelante per Io Lene umano , 

Verrò , risponde , e spero colle buone 
Richiamarlo al dover . Si veste , e allora 
^ a con quell’ uomo ove Capon dimoi* • 

a 
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SleJe in contegno al buon pittore a Iato 
E dice : ah qual follia di te si sente ? 

Figlio , ma che? tu sei pazio sfrenato? 

^ on ti piace il bel nome di Prudente ? 

Che Capone e Capou » sei sempi’e stato 
Prudente e sarai tale e'ernamente . 

Mi fo le croci j io , benché vecchia sia ^ 
Mai non vidi a' miei dì simil pazzia . 

Si , signora , ei risponde , io lo confesso , 
Prudente , Prudentissimo son io ; 

Ma veder vo’ Capon : m’ ho in testa messo 
Che avrà simile il viso al viso mio . 

L’ interrompe la vecchia : ognor lo stesso 
Ostinato dii*ai ? ma faccia Dio . 

Esce , ciò detto*, e a tutti rassicura 
Ch' è quella malattia quasi sicura . 

Matteo là giunto , di nascosto entrando 
Porla d’ oppio violento un beverone , 

Lo mischiano col vino , e a cena stando 
Tracannar quel bicchier fanno a Capone . 
Egli tra cena ancor gli occhi serrando , 

Potè prendere appena il suo saccone , 

Che già il sonno lo vinse e russa quale 
Prossimo a carnevai grasso majale. 
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Sospeso atlor , senza destarsi aHatto 
Vu a casa sua sopra il saccon portato^ 

Ed a rovescio il letticciucdo fatto , 

Vi fu Capou da piedi situato . 

Oorser gli amici alla bottega a un tratto , 
Aprir la polla , e il tutto rivoltato , 
doloi* , pennelli , tavolozze e scene , 

'Posan le chiavi ove Capon le tiene . 

Capon si desta a mezzodì ; glf pare 
ÌEsser in casa sua nel proprio letto : 

Apre il balcone ; e certo allor di stare 
-In sua stanza egli dice : ah benedetto ì 
•Ho finora sognato , o sto a sognare ? 

Son Prudente , o Capon come si è detto ? 
Apre r uscio alla fine , e per la via 
Della nota bottega egli s' invia . 

Apre già la "bottega , e aperta appena 
Vede cose che inver fanno stupore : 

Un ritratto di Adon sotto una scena. 

La tavolozza sopra , e giù il colore . 

I pennelli nell’ olio , ed una piena 
Cassa di gessi rotta , un vago Amore 
Tinto il voltò di nero , ed una Dea 
Che rotto il naso e manco un bràccio 




( ii8 ) 

Mentr’ ei pensava accomodar le scene , 
E ancor confuso Uou sapea die lare , 

Ecco un fratello di Prudente viene , 

E gli dice ridendo ; addio , compare . 

Un mio gei-mau , dello Prudente , tiene 
In testa una follia da far crepare : 

Soslien di’ egli è Capou ; per carità 
Per convincerlo almen vieni un po’ là . 

La pasienza péi’dè , si fece rosso 
Capone e per gridar divenne roco : 

Par che i diavoli tutti avesse addosso , 
Spuma ne’ labbri avea , negli occhi foco . 
E da un estro pazzesco alfine mosso 
Serrò bottega e abbandonò quel loco . 
Mentre dalla città fuori correa , 

Ego omnia mecum porto egli dicea . 

Più non sepper gli amici ov’ egli andò ; 
Chi disse nella veneta città , 

Chi in Parma , chi in Milan , chi sospettò 
Che in mare prigionier fu d’ un bascià . 

Io , che non so costui dove crepò , 

Come visse , che fece e che farà , 

Dò fine al mio racconto , e credo sia 
Piaciuta a tutti la novella caia. 
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Così fitti di cantar» Mirtillo , e fu applaudito da 
'tutti . Egli però nel ringraziare i compagni , volendo 
fare un profondo inchino , cadde insiem colla sedia. 
Celio disse all' istante : tu volevi ringraziar la com~ 
pagaia , la sedia voleva seguire il tuo esempio , ed 
avete fatto a gara a chi poteva più profondamente 
fare il suo dover» . Qui si rise da tutti , non esclu- 
1*0 lo stesso -Mirtillo ^ e poi si aadò al riposo „ 




GIORNATA QUINTA. 



Issarono i miei villeggianti per quella giorna- 
ta salir sulla vttta del Vesuvio j onde cavalcando 
spiritosi asinelli , s avviarono per la strada detta de 
Catini . Giunsero dopo circa due ore al Salvatore 
per una via di lave antUhe e piena di arene . /«• 
ronò accolti co^à dall eremita sor Francesco vene- 
ziano j che rffr\ loro una colazione , e rimase ben 
contento della generosità de' cavalieri . Essi lascian- 
do avanti il romitaggio gli asinelli , s' incammina- 
rono a piedi colle scorte verso il vulcano , passando 
per terreni coltivati in una valle tra Somma ed Ot- 
tajano . Fatte più di due miglia in questa valle cir- 
condando il Vesuvio , cominciarono a salir per l a- 
rena mobilissima , caduta dalla bocca del monte , 
Là i cavalieri si sostennero alle fasce delle scorte , 
e salirono . Celio cadde due volte ; Mirtillo s' appog- 
giava a due scorte , eppure tremava \ e Fiorino final- 
mente voleva ritornare al Salvatore , per attendere 
ivi i compagni . Scorse circa tre ore dacché partiro- 
no dal romitaggio , giunsero al piano della bocca 
Vesuviana . Questo piano era coverto di zolfo e di 
sali : il terreno era caldo , ed uscivano continue fu- 
micazioni calde ed umide > simili a tpielle della Sol- 
fatara , ,, 
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Nestuno ardiva scendere a basso . Allora Alberto 
volle provarsi al cimento . Fide nell' interno della 
bocca molte aperture ih'e cacciavan fumo ^ ed il laro 
fondo era di materia bianca , gialla e porosa . Osser- 
vò che la massa della montagna era di una mate- 
ria simi: e ad una pietra vetrificata . Risalito l' auda- 
ce cavaliero , ritornarono tutti al piano sostenuti dal- 
le scarte , e giunti al Salvatore , montarono sugli 
asinelli che pazientemente attendevano • e per lo stes- 
so sentiero giunsero al loro casino verso la sera . 

Dopo cenato con fame maggiore , stante il gran 
cammino a piedi , Fiorino disse : Amici , già si sa 
che a me spetta di raccontar la novella : ma prima 
debbo dirvi le n ie intenzioni . Questa novella parla 
di una moglie , che , non portando amore al mari- 
to , lo fece morir crepato , e si rimaritò sul momen- 
to . JSoa è perciò che se ne deve dedurre che tutte 
le donne abbiano tali sentimenti , . e molto meno che 
il matrimonio porti seco tali rancori . Questo stato è 
per lo più felicissimo , quando $' incontrano gli sposi 
virtuosi ^ ed io spero fra breve di gt der questa feli- 
cità al fianco di una damino , che forma il mio 
•porto , Atcoltatemi dunque . 
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(jian Matteo , galantuom napoletano 
“Giovane , sol, bastantemente agiato., 

E ciò che importa più , vegeto e sano , 
Chiamarsi in terra si potea beato . 

Se tal nascesse ogni fedel cristiano , ; 

Certo il secolo d’ or saria rinato . 

Era pien di virtù, di gran buon cuore, 

E soprattutto poi d. allegro umore . 

L' esser un uom di questo conio e questa 
Natura è un bel piacer , lo so pur io ; 

Ma venne tosto a rompergli la testa 
Un tal d’ amor frenetico desio , 
funesta è ben quella fantasia fixnesta 
Che tra gli antichi autor passò per Dio ; 

Questo è il mare , ove ognun nuota e s’ annega 
Questo è il laccio , ove ognuno il «olio piega . 

Matteo , che amato non aveva ancora , 

Vede la sciocca Nina in un soggiorno 
^e fu da lui sì benedetto allora , 

Ma maledetto poi la notte e il giorno , 

Subito il babbuin se n’ innamora , 

Pace non trova , e ognor le gira intorno . 

Ei rassembra vicino al suo bel Nume, 

JMosca al tacle , apQ fior , farfalla al lune > 
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Egli sciocco azzardando in tale impresa y 
Nè Itadando colei come la scale , 

Ai parenti la cbicde , ed < cco presa 
Nina in moglie da lui soli iin« nieule . 

^riitta ha per lei d' amor 1’ anim’ accesa , 

E d’ immeiiso piacete tdirn la mente . 

S’ accorse poi clic privo di virtù 
IXinn malilmoiiio mai felice fu. 

Nina che fjuanlo Leila , era allreltanto 
La fpiiiite.S9ciJza d’ ogn’ iniperlczionc , 

Posti i riguardi e ogni dover da un canto, 
Fè d’ ogni suo piacer la sua ra.gione. 

Tutto per superar scioglieasi in pianto. 
Sempre gridando avanti alle persone : 

Dove speravi tu , Matteo , 1’ eguale 
Por Lellezza , per dote c per natale ? 

Matteo eh’ era sì huono , anzi si inetto , 
Che dirle -un solo no mai non sapea , 
Sempre usando prudenza , a suo dispetto 
I voluti rancori in sen chiudea . 

Nina giocava ? egli rodeasi in petto } 

Facea Nina la Leila ? egli fiugea j 
Nina in feste danzava iusino a giorno ? 
£gU ùi casa alte);ideala al foco ùxtorao. 
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ì^é di ciò paga la signora Niua 
taccia in campo ogni di novellé impresi i 
Fé , per porre alla moda parigina 
Il suo quarto diviso , immense spese : 

Per imitar sul gusto ogni regina , 

Volle cocchi '6 destrier tutti all’ inglese \ ' 
Ei'a con ciò contenta? oibò , fremeva,^ 
Che tutto poco al merto suo pareva . 

-Se più duro del marmo e del diamante 
11 cor dì Gian Matteo fosse formato , 

.A tai rancori , a tante scosse e tante 
Per Bacco ancor clie si saria spezzato 
Fc lungo M collo 1 ittei'ico il sembiante. 
Anzi, in brevi parole, éi stiè ara malate . 
Chiamati son due medici dottori , 

Della cbimeric’ arte alti splendori. 

Gli SI ficcaro tnvan più lavativi 
Che gl’intestini ancor fecero andare r 
Gli si diedero invan più vomitivi. 

Che gli fecero ben gli occhi cacciare : 
Prese invan purghe , china e lenitivi, 
Giulebbi , polv’ inglesi e droghe rare . 

Per la moglie Matteo mori crepato , 

P) quasi a ciò da' medici ajutato . 
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Quel elle fè la sua Nina io non so dire 
Quando lo vide prossimo a spirare : 

Disse cose da farti inorridire , 

Fece cose da farti spiritare. 

Tal usa il coccodrillo che morire 
Fa pria la gente , e poi suol lacrimare ; 

Ma quel, mostro t’ ammazza in un momento t 
E Nina era un martirio lento lento . 

Mentre nel più profondo allo dolore 
Immersa sta la vedoA'etta Nina , 

Umidi gli occhi ed agghiaccialo il core , 

A raggiunger Matteo quasi vicina, 

Prendea parte ciascuno al suo rancore , 
Dicendo : ah qual disgrazia ! oh lei tapina ! 
Come il mondo impostor come pensò 
Che per tal moglie il buon Matteo crepò ? 

Ma un bel zerbino di Matteo parente 
Vedendo Nina lacrimar cotanto , 

Un impulso d’ amor subito sente 
( E che non può di bella donna il pianto ? ) 
Egli essendo a dir vero un po’ imprudente , 
Fattosi a lei politamente acc&nto , 

Sotto voce le dice ; idolo mio , 

Se perdesti Matteo , qui ci son io . 
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Ora mel diri tu , sciocco insensato ^ 

E che aspettavi più ? Nina riprese : 

Ad un di te più proiilo e innamorato 
La man promisi , e sposerò fra un mese*. 

Gittò un grido' colui da disperato , 

Mille croci si fé , quando ciò intese : 

E mentre a quatti’o a quattro egli sccndea 
SUipefatto le scale , alto dicea : 

Maledetta sia Nina , c maledetta 
Ogni perfida moglie a questa eguale ; 

Maledetto quell’ uom che bene aspetta 
Da sposa che 'virtù pone in non cale . 

Quando vera Lontà le nozze detta , 

Ogni gioja sen vien , fugge ogni male : 

Ma quei che bari turpe fin rei matrimonj 
No ^ che il Cielo non fa , fanno i denionj . 

Tutti si uniformarono al detto di Fiorino-^ ma ren- 
dendo giustizia alle donne , si disse che se una cat- 
tiva moglie fa V infedeltà d' un buon marito y altret- 
tanto un pessimo marito fi infelice un' ottima moglie: 

0 che allora solo il matrimonio è benedetto dal Cie- 
lo , quando sentimenti di virtuosa onestà unisce due 
persone educate . 

Così terminando il loro morale discorso , andaro- ^ 
no a sdraiarsi sul letto , 
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GIOKNJTJ SESTA . 

iS Tonchi i cavalieri del cammino del giorno a- 
vanti , invano il sole , sorto da più ore , aveva potu- 
to destarli . Il lacchè finalmente entro nelle stanze , 
« ritvegìib tutti . Essendo avanzato il giorno , vol- 
lero passarlo a vedere il boschetto e 'I palazzo reale. 
Giunti colà , Celio , piti frenetico per comparir lette- 
rato che per compiacere gli amici , cominciò la sua 
s dita tiritera . 

Questo palazzo fu edificato da Carlo IH nel iy38. 
Il cortile è ottangolare : ma ve n è un altro sulla 
riva del mare , Vedete le due figure equestri di 
Marco Nonio Balbo figlio , e di Marco Nonio padre., 
ritrovate entrambe in Ercolano . Queste sono le sole 
statue equestri giunte a noi dall antichità , La cupo- 
la di questa scala è molto bella , e decorata colla 
prospettiva di Vincenzo del Re . 

Questa stanza dov entriamo , è detta della por- 
cellana . Mirate come tutta è adorna e niobigliata 
di porcellana che si^ lavorava un tempo a Capodi- 
monte . 

Questi pavimenti sono la piu sorprendente rarità 
che possa immaginarsi : essi sori tutti musaici antichi 
greci e romani . Ecco due tavole di verde antico : 
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(queste (piatirò puì sono di lava det Vesuvio , Ecco 
alcune frutta dipinte dal rinomato Breugel , pitto- 
re fiumi ngo : questi oi>ali , rappresentanti le testa 
di alcuni apostoli , sono bellissimi . 

, Girarono tutti gli appartamenti \ si fissarono in 
molte cose rare e di lusso sopraffinor\ e finalmente 
scesero al boschetto . Ne ammirarono la vastità senza 
molto gusto e V immensità di corbezzoli . Celio assi- 
curò i compagni che in quel sito vi erano sino a 
sette lave , l' una sopra l altra . 

Passeggiato V intiero boschetto , calarono al Gra- 
nateli o , e si divertirono a misurare il molo , che 
trovarono di x200 palmi . A piccola distanza videro 
quel castello che Lopez Varrio comandante del ge- 
nio , spagnuolo di nascita ^ disegnò^ e Carlo Iti fece 
eseguire : il detto castello domina parte del nostro 
golfo . 

Nel tornarsene i cavalieri , salirono sulla fabbrica 
. delle fettucce , ove ammirarono la vastità dell' edifi~ 
aio e le macchine per quei lavori di seta , veramente 
sorprendenti . Stanchi si ritirarono al casino : cena- 
rono allegramente , ed essisi ancora a cena , si de- 
cise che Alberto per t età doveva narrar la novella', 
egli si uniformò al parer de' compagni , e cosi s' in- 
tese parlare . 
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solcando nel mar sempre il nocchiero 
Trovi la morte alfin tra rea tempesta 5 
Che in campo esposto intrepido guerriero , 

Da bronzo micidiale estinto resta ; 

Che sia vittima ognun del suo mesticro 
Ragionevole è pur : ma che la testa 
Perda un par mio facendo il ciarlatano 
Raccontando novelle , oh questo è strano ! 

Ma sembro un cavalier senza prudenza 
S’ io sol 1’ esempio altrui non vo’ seguire , 
Giacché convien crcpar per convenienza ^ 
Decorni pronto la novella a dire . 

Sarà di sali il mio racconto senza ? 

Saranno i versi da far voi fuggire ? 

Viva il Cielo ! son solo un cavaliero , 

Nè mi picco apparir grai^ novelliere. 

A passeggiare un dì da Siena fuore 
Uscir Titta e Martin , german cugini : 

Era quei calzolar , questi sartore , ^ 

Am bi nel lor mestier nudi e tapini . 

Quando in mezzo al cammin con lor stupore 
Un sacco ritrovar d’ aurei quattrini . 

11 numero però delle monete 
Com’ io non so , neppure voi sapete . 

I 
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Versando di piacer tenero pianto , 

Graxie rendendo ad un destili sì bello , 

Da ferra un peso alzar gradito tanto , 

E sci pose Martin sotto il mantello . 

Qui si divida , disse Titta , e intanto 
Faccia ciascuno i fatti suoi , fratello , 

IMartln , che in mente empio progetto ascose , 
Al semplice cugiu cosi rispose ; 

Noi che mai visti non ahhiem contanti , 

Se lutto quel danar ci prenderemo , 
Scialacquandolo certo in podi’ istanti , 

Di bel nuovo meschlu diventeremo . 

Facciam così 5 per or preiidiamne tanti 
4 Cdie il bisogno richiede ; e ascondei'emo 
Tutto il resto sotterra : un altro giorno 
A cavameli poi farem ritorno . 

Titta ( lo chiamerei vero animale ) 

Tutto approvò ciò che dicea Martino . 

Poco danar fu preso j e lì tal quale 
Il resto ascoso fu sotto uu gran pino • 

Ma il furfante sartor , posto in non cale 
L’ amicizia e ’l dover verso il cugino , 

IVel di seguente cpiel tesor cavò , 

£ furtivo ia sua casa il conservò . 
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Scorsi appena altri giorni il calzolaro 
Va da Martino e dice : è tempo or ora 
Di prenderci , o cugin , tutto il danaio , 

E quietarci per sempre alla buon’ ora . 

Martin risponde : oggi , mio Titta caro , 
Farti volea questo progetto ancora . 

S’ inviano entrambi , e posti i piedi in moto , 
Giungono in poch’ istanti all’ alber noto . 

Nel veder già cavato il lor tesoro y 
Grida f astuto sarto : empio cugino ! 

Tu rubasti da qui tutto quell’ oro ; 

Fuorché noi due , chi conoseea quel pino ? 
Ma fu vano il tuo inganno e ’l tuo lavoro } 
Ben cacciarti il danar farà Martino . 

Dicea Titta : tu sogni ? io mai non 1’ ho 
Nè veduto , nè preso , e nulla so . 

Ma il sartore fingendo il disperato 
Segue a gridar ; tu la moneta hai presa : 
Innanzi al Podestà sarai chiamato , 

E giusta pena al fallo tuo fia resa . 

Torna a Siena , ciò detto , e in corte andate ; 
Dichiara al Podestà la falsa offesa . 

Giura Titta , stordito e mezzo morto , 

Ch’ ei tutto ignora ed accusato è a torto . 

a 
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Dopo mille prò e contro , ai litiganti 
Domanda il Podestà , se a lor vicino 
V' era presente alcun , quando i contanti 
JNclla fossa gittar sotto quel pino . 

Queir alber , dice il sarto , a voi d’ avanti 
II fatto scovrirà ; poter divino 
Gli darà tanta forza , aHlncbè sia 
Chiaro il suo furto e 1’ innocenza mia . 

Piisponde allora il Podestà col riso ; 

X Ebbcn , domani andrem sul luogo , e ’l pialo 
Sarà in forma da me colà deciso , 

Dopo il pin testimonio esaminato . 

Kc dà Martino al padre suo 1’ avviso , 

Acciò in mezzo dell’ albero occultato 
Chiesto dal Podestà dica : ha ragione 
Di lagnarsi Martin 5 Titta è il ladrone . 

Sul dì novello il genitor birbante 
E’ pronto già la sua commedia a fare ^ 

Finger dovendo un albero parlante 
Testimonio presente ed oculare . 

Sente fra poco un calpestio ti'a piante , 

E s’ appressa il romore : ecco arrivare 
I birri , il Podestà , Titta e Martino 
Che per prova in favore ha scelto il pino . 



% 
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Domanda il Podestà con viso austero 
Al testimonio pin : tu devi or dire ‘ 

Chi rubò quel tesor j confessa il vero , 

E bada sopra tutto a non mentire , 

Dice il Vecchio nel tronco : or che sincero 
Esser debbo per legge , io qui venire 
Vidi Titta jer r altro ; egli cavò 
Il fosso , e altrove qne’ quattrin portò . 

A risposta si chiara , al fatto espresso 
Dal tronco il Podestà sorpreso resta . 

Dice fra sè : che sento ? un pino ossesso 
La verità di un’assertiva attesta? 

Ma , tolto lo stnpor , pensa in sé stesso 
Se ver prodigio o falsità sia questa . 

F a accostar molte legna intorno al pino , 

Ed un birro già batte 1’ acciarino . 

Come del birro in man 1’ acciai batte , 

Cosi il core nel sen batte a Martino . 

Già il foco è acceso , e già stridenti e ratte 
Fiamme volando , han circondato il pino . 

Il denso fumo , il gran calore abbatte 

L’ ascoso vecchio ; ed a morir vicino 

Onda : pietà ... già vengo meno ... io sento 

D’ una pena infernal tutto il tormento . 

3 
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Il Podestà da quei- singulti accorto 
Che r inganno a lui teso era svanito > 

Fa smorzar quella fiamma , t mezzo morto 
Esce il vecchio dal tronco arso ^ arrostito . 

Tutto il fatto racconta ; in ceppi è scorto 
Martin : mezzo il danai’ restituito 
A Titta ; il resto per le spese va 
Di accesso , birri , carte e Podestà . 

Terminata la novella , vi fu un riso generale , ri- 
flettendo quanto degnamente era stato punito Marti- 
no che j non contento delta meta del tesoro^ lo per- 
de intieramente ^ per volerlo acquistar tutto » Si pre- 
se letto da' cavalieri , e si rifletté che secondo V ap- 
puntamento , un' altra sola giornata dovevano trat-, 
tenersi in Portici . 
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GIORNATA SETTIMA . 



rjRft V ultima domenica di ottobre . ed il Cielo 
serenissimo rendeva tal giorno ancor piu delizioso . I 
miei cavalieri godettero dal balcone la brillante ve- 
duta della gente che andava sin dal primo mattino 
a Portici , ed ammirarono il gusto e ’l gran buon 
tuono che in quella stagione non isdegna di lasciar 
la capitale per seguir là nostra galante nobiltà nellà 



campagna . 

iVVZ giorno si apri la deliziosa villa detta La Fa^ 
borita ; e questi signori vi si recarono a piedi . 

Giunti a tal villa , si fermarono alquanto per am* 
mirare il casino reale , che apparteneva an tempo al- 
la famiglia /aci . Passeggiarono per lo viale di mez- 
zo che sembrava gareggiar colla strada di Toledo 
Tie' giorni di Giovedì e f^enerdì Santo . IL detto viale 
ternlna con una loggia sul mare . *' 

Videro , girando a man dritta , il gioco del Rom- 
picollo , ed indi più a basso quello della Ruota del- 
la Fortuna. Rodando alla parte opposta sì fermaro- 
no ad esaminare il gioco del Carosello avanti al bel 
CafTè-haus : ed entrarono nel casino situato vicino al 



mare . 

Salendo di nuovo verso V alto , godettero del gio- 
to della Gondola , e di quello della Pistola . Stan- 
chi alla fine si ritirarono in casa : cenarono , e do- 
po la mensa , Orante , fatto un profondo inchino ai 
compagni , parlò , 4 
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Non è r ultimo luogo ognor migliofe 
Come , Oronte , dicesti , or fatto un anno . 
Vanno i zerbini appresso alle signore , 
Appresso a’ Lei destrier gli asini vanno , 

Per via seguono i figli il genitore , 

Sempre appresso al padrone i servi stanno : 
E per più confermar cLe vero sia , 

Ultimo io dico la novella mia . 

Parla 1’ uccello pappagai chiamato . 
Senz’ intender giammai quello che lia detto i 
Molte teste di legno anche han parlato 
Per opra sol d’ illustre fabbro eletto ; 

Così qualch’ uomo ancor , babbuino nato y 
Più^che testa di legno e j^arrocchetto , 

Parla senza capir che diavol dice, 

Ed ha spesso perciò sorte felice . 

Federico , sovran giusto e severo ^ 

Stame in mezzo alle guardie ognor godeva , 
Età , patria e natal d’ ogni guerrièro 
Conversandovi spesso egli sapeva . 

Se in rassegna scorgea qualche straniero , 
Domandargli solca eh' etade aveva , 

Da quanto tempo lo serviva , e s' era 

pago di star sotto la sua bandiera • 
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Un giovane francese scapestrato, 

Trovandosi in Bcrlia per qualchè aOare » 

Per capriccio (>ensò farsi soldato , 

E s’ andò nella guardia ad arrolare. 

Vago essendo di viso e ben formato 
Non dovè troppo il capitan pregare 
Onde metterlo a ruol : tosto vestire 
Si voile , e lieto cominciò a sei'vire . 

Il giovin militar solo sapea 
La sua lingua nativa ; e '1 suo sergente 
Che il francese linguaggio possedea , 
Intendersi facea perfettamente . 

Ma badò il capitan die se '1 vedea 
Nella rivista il re , fatte repente 
Quelle domande avrebbe , e '1 militare 
La regia lingua non sapea parlare : 

Perciò quel giovinetto a se chiamato , 

L’ avvertì , quando il re dovea vedere , 

Che r avrebbe in rassegna domandato 
La sua età , il suo servire , e ’l suo piacere J 
Onde in lingua prussiana a quel soldato 
Le risposte insegnò , per far parere 
Che intendea quella lingua . Il buon francese 
Tosto le frasi prussiane apprese . 
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Scorsi altri giorni , cort reai comando 
A rivista le guardie il re chiamò : " 

Ma mentre per le fila iva girando , ” 

Nel francese a sé ignoto si fermò . 

Jj' ordin di sue domande allor mutando , 

Chiese da quanto tempo ei s’ arrolò . 

Quei credè che parlasse dell’ età , 

E lùspose : veut’ anni , maestà . 

Vent’ anni ? stupefatto il re rispresc , 

Qual* è dunque tua età , vecchio guerriero ? 

Rispose il giovinetto ; è circa un mese , 

( Credendo ragionar del suo mesticro • ) 

^’ali risposte Federico intese ) 

Ad alta voce ed in sembiante fiero 
Gridò *. pazzo , ubbriaco , il mio bastone 
Il tuo dover t’ insegnerà , birbone . 

Il francese pensò che il suo sovrano 
Chiedea s* era contento di servire, 

Onde soggiunse ; alla reai tua mano 
Debbo' tai grazie e tal favore , o sire . 

Fattosi allora innanzi il capitano , / 

Dovè il mistero a Federico dire . 

11 re ne rise , ed ordinò sull’ atto V 

r.hA ^ huou francesii capotai sia fatto * , : 
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Fu lodalo il capitano che aveva prevedute le do- 
tnande del re ; ma si rise sulla combinazione che 
non favori nulla questa previdenza sua , giacché il 
re non serbò il solito ordine delle sue dimande . Si 
posero i cavalieri a letto , e decisero sul mattino te-^ 
guente ripatriarsi . 
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GIORNATA OTTAFA. 



JUjRa questo il giorno destinato da' cavalieri per 
tornarsene alla capitale . Il cielo senza nubi , il so- 
le piacevole , un zeffiretto placidissimo , lutto in som- 
ma invitava a goder di quella bellissima giornata d' 
autunno . I villeggianti decisero far la strada a pie- 
di ^ a guisa de' cavalieri spagnuoli . Passarono per 
San Giovanni a Peduccio , indi per la gran fabbri- 
ca di Pignatelli, e giunti sul ponte della Aladdale- 
na ^ Celio ^ che aveva sempre figurato nelle due vil- 
leggiature , volle figurar sino all' ultimo . 

Si fermò dunque in mezzo ai compagni , e parlò 
in tal modo , spinto da un estro puramente poetico : 

Amici teneri , 

Dal labbro mio , 

"Prendete in grazia 
li' ultimo addio . 

Giove voi prosperi 
Per serie d’ anni j 
11 Fato liberi 
Voi dagli adanni . 
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Fortuna crescavi 
Sempre il denaro , 

Che ben usandolo , 

Si fa più caro . 

Se a sposa amabile 
Donate il core , 

Sia fausta Venere , 

Propizio Amore . 

Se a voi piacevoli 
Le mode sono , 

Venga ad assistei vi 
Tutto il buon-tuouo . 

Se a note anlionicb* 
Sciogliete il canto , 

Il Nume Delfico 
Seggavi accanto . 

Se al ballo i celeri 
Passi movete , 

Guidi Tersicore 
Le danze liete . 



/ 
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Il Gel vi liberi 
Da donne amanti , 

Da amici pex'fidi , 

Da petulanti . 

Questo con lacrime 
Tenero addio , 

Amici , rendevi 
Il labbro mio . 

Qui si abbracciarono teneramente i cavalieri > e si 
^divisero , tornando ognuno in sua casa . 



F I N 
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Protesta delP Autore. 



I O debbo questa protesta . al mio onore ed alla 
reputazione a'trui . Benché quasi tutf i soggetti inse~ 
riti ne' miei noti Poemetti Galanti sieno foggiati sul- 
la natura e non già su persone individuali ; pure 
molti si lusingano di trovar assolutamente soggetti 
reali in quelli che sono per lo più immaginar j . Sap- 
piano dunque costoro che io non ho inteso di detur- 
pare la fama di alcuno ; e che , se in qualche poe- 
metto vi sono de fatti veri , io ho dipinti i soggetti 
non come realmente erano , ma come dcveva dipin- 
gerli la poesia . Nel Portafoglio vi è di solo vero 
che una savia damina regalò un portafoglio ad un 
gicvine che doveva esser suo sposo : raccontando così 
nudamente il fatto , qual poemetto io faceva? Nell' Orì- 
uale non vi è di reale , se non che una rispettabile 
dama portò quest' arnese nel viaggio da Parigi in 
Napoli . Il poemetto richiedeva eh' io avessi dipinta 
una dama tutta di buon tuono , diversa in conseguen- 
za dalla vera . Ne Ridicoli Amori , una moglie la- 
sciò per suoi fini , a me ignotip, il marito , e si rin- 
chiuse in un monastero- per qualthe, tempo ; ma questi 
sposi , la di cui amicizia mi onorai non hanno quei 
difetti fisigi e morali che si leggono nel poemetto ; 
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e$ii in somma non sono nè Moro ^ nè Nina y soggetti 
finti e degni da fuggirsi y come la poesia richiedeva. 
Lo stesso intendesi per tutti gli altri pcemetti . 

Quei pochi soggetti dunque che si trovan criticati 
sotto finto nome né' miei poemetti , perdoneranno i 
miei capricci poetici . Se la loro fama avesse potuto 
s ffriie per colpa della mia penna , dopa aver ora 
spiegati i miei veri sentimenti , non ha più che teme- 
re , Prego ami il Pubblico discredere questa prote- 
sta dettata dal cuore , dal dovere , dalla verità . 

2V. B. Nella prefazione del poemetto il Fascino y 
vi è occorso un errore . Scrissi , citando Valletta , 
che S. Agostino credeva alla Iettatura . Valletta di- 
ce » Forse S. Paolo anche credeva alla dettatura » 
Son sicuro che i lettori kan presa per uno scherzo 
quest' assertiva di Valletta , ed in conseguenza anche 
la mia , 



f 



j 



51098 



\ 




DigiliZiKl by Google 



